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L' E DIT OR E 


DELLA TERZA EDIZIONE PARIGINA 


A 


CHI LEGGE. 


1 L pregio di queſto celebratiſſimo 
Poema e tale, che a me non oc- 
corre, corteſe Lettore , di fartene 
molto parola. Ho ereduto ſolamente 
uſar cola grata agli amatori della 
Italica favella, facendolo riſtampare 
nella medeſima forma, in che riſ- 
tampata i e da Marcello Prault , 
Librajo in Parigi , buona parte de' 
Poeti Italiani , che fanno teſto di 
lingua, aggiungendo alcune poche 
notizie , qui brieyemente accolte in- 
torno al noſtra divino Akios ro. 
Lopovico AktoSTO nacque in Reg- 
gio da riguardeyoli Genitori nell' 
\'; a ij 


Fj VEDITORE 
anno 1474. Ville nella Corte di Fer- 
Fara , dal Duca ſuo Signore ſem- 
pre onorato , e ſtimato, ed in gra- 
viqimi affari impiegato. Mori nel 
1533, © 34. laſciando alla republica 
letteraria, oltre il Poema dell'Or- 
lando , cinque Commedie , le ſue 
pregiatiſſime Satire ,, ed altre Poesie 
di vario genere. 


II Gaddi ne' ſuoi elogi cos parla 


gel Poema. Prima ei gloria ex Poe- 
mate ORLANDO FuRioso ; eogue Taſ- 
ſio non inferior habeatur , ſed par 
fere nominis & celebritatis ſuſtigium, 
diverſ4 licet vid, obtineat. Libet de 
wtroque adtexere judicium, Torquatus 
cultioris ſlyli majeſtate, dodrina 
pra ſtantid, veriſimilis poeſeos , Chriſe 
tianægque modeſiia® ornamento , gra- 
vitate judicit , fabule unitat? , artis 
eultur4 nobilior : Ludovicus clariori 
eloquio , ubertate inventionis , colla- 
tionum amend multitudine, inexhauſ- 
td vend & caſuum varietate prœ ſtan- 
fior. Quid plura ? Ludovicus verior 
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Poeta ; Torquatus elegantior videtur : 
hic Virgilius Bergomas ; ille Home- 
rus Ferrarienſis. E Paolo Beni nella. * 
compgrazione d' Omero , Vurgilio , 
e Taſlo: „ L'Arioſto non ſolamen- 
„te ha ſupetato di gran lunga qua- 
„ lunque altre epico Italiano Poe-. 
„ ta , il quale avanti di lui abbia 
„ poetato 3 ma ancora  e andato 
„ avvicinando a Virgilio ; e ſe m'e 


| » lecito di ſcoprir liberamente il 


v mio parete, se ayanzato fin ſopra 
» Omero, | 

Delle Commedie cosi ne ragio- 
na Lilio Gregorio Giraldi, de Poet. 
noſtr. temp. Unus omnes, quantum 
ego quidem ſentio, Ludovicus Arioſ- 
tus noſter longe poſt ſe reliquit. E'l 


| Caferro , Synth, Veruft, Serigſit Co- 
= madias plures 
SUPPOSITI excellunt , inventionis , at. 


, inter quas maxime 
que ſucceſſus amenitate cum Plauti- 
nis facile contendentes. 

Arrecherò in fine ſulle Satire cid, 
a iv 


* — OE 
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che ne dice il Gravina nel Trattato 
della Ragion Poetica „ In queſto 
„genere (cioe nella Satira) nien- 
„ temene che nell' epico, e nel co- 
„ẽ mico e I Arioſto eccellente , co- 
„ me più vicino ad Orazio, il quale 
„ ha ſaputo nelle Satire , piu che 
„gli altri Latini, conſervar la figura 


„ della Commedia... Degli ſatirici a 


„ non parlo , perche quantunque 
„ dotri, utili, e grazioſi, pur non 
„ {ono degni d' eſſere meſſi coll A- 
„ rioſto in compagnia, 

Il Creſcimbeni nella Iforia della 
Folgar Poesia ragguaglia delle va- 


rie oſſetvazioni ſu queſto Poema, e di 


piu edizioni fatte in diverſi tempi. 
La prima edizione e del 1515 , ela 
ſeconda del 1532. Ma la prima, 
nella quale f trovino offervazioni di 
letterati, e quella del 1555 , in-4?. 
preſſo Gabriello Giglito , in Vene- 
zia , ove contengonſi , oltre alla 


giunta dei cinque Canti d'un nuayo ff 


2 
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Pocma dello ſteilo Autore , Veſpo- 
ſizione di tutti i vocaboli , e luoghi 
difficili del Futrioſo, e la dimoſtra- 
zione di molte comparazioni , e 
concetti in diverh Autori imitati , 


F raccolti da Lodovico Dolce. Vi e 


quella del, Valvaſſori , 1567, conte- 
nente, oltre alle giunte dell'edizio- 
ne ſopra detta, e la vita dell' Autore 
ſcritta da Simon Fornarti , ( di cui 
fi arricchiſce queſta edizione ) gli 
Argomenti a ciaſcun canto del Ver- 
dizotti; le annotazioni, e avverti- 
menti ſopra i luoghi difficili del 
Dolce, e d' altri; la dichiarazione 
delle iſtotie, e favole di Tomma- 


ſo Porcacchi; la raccolta delle com- 


parazioni uſace dall' Autore 3 il vo- 
cabolario delle parole oſcure coll 
eſpoſizione, &c, Ve ne ſono quat- 


tro, o cinque del valgtiſi, nelle 


quali fi leggono unite le annotazio- 
ni, gli ayvertimenti , e le dichiara- 
zioni di Girolamo Ruſcelli ; la vita 
a * 
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del Pocta , ſeritta dal Pigna ; gli 
ſcontri dei luoghi mutati dall' Au- 
tore; la dichiarazione di tutte le 
iſtorie , e favole taccate nell' ope- 
fa, di Niccolo Eugenico ; gli argo- 
menti a ciaſchedun canto di Scipio- 
ne Ammirato , &c, Di tutte “' edi- 
zioni la pid pregiata e quella di Fran- 
ceſco de* Franceſchi , Venezia 1584 , 
n = 49, colle figure in rame di Gi-_ 
rolamo Porro Padoyano, Quanto alle 
altre fatte in pit tempi, e quanto 
alle annotazioni di varj letterati ſu 
queſto Poema , fi puo leggere la ſo- 
praccennata I/{oria della Volgar Poe- 
sig del Cr-ſcimbeni, e l' opera di 
Monſignor Fontanini dell' Eloquenza 
Italiana. 

Del rimanente, benche infinite 
volte ſiaſi riſtampato l' Orlando Fu- 
rioſo , quaſi neſſuna edizione (com- 
preſayi la ſeconda Parigina ) fi ritro- 
ya, in cui non ſian traſcorſi notabili 
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gionano oſcutità, od equivoco. Si 
e uſata in queſta tutta 1a poſſibile di- 
ligenza , del che quando tu, gentil 
Lettore , me ne ſappia grado, ogni 
mia fatica ſara abbondevolmente 56 
compenſata. 


- 


I - 


a vj 


rerrrrr CC 
WI 
DI M. 


LODOVICO ARIOSTO 
DESCRITTA 


DA M, 


SIMON FORNARTI. 


F U I eccellentiſſimo noſtro Poeta 
gentiluomo Ferrareſe , del nobile , 
e generoſo fangue degli Ariofti, il 
quale derivar dalla Citta &i Bologna 
moſtra egli in que' verſi della Satira 
ſeſta, indirizzando le ſue parole alla 
ſtirpe Arioſta 3 


= Che altra a quel ne in Ferrara, n+ in Bologna, 
Ih. On@ hai l' antica origine, Saccoſta. 
Queſta famiglia, come che in amen- 
due le dette Terre fuſſe ſtata chiara , 
Wc famoſa per molti anni, nondhneno 
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con verita dt fi puo , che egli col 
ſuo immortal nome piu le aggiugneſ- 
ſe di chiarezza , e di ſplendore, II 
padre ei zii furono uomini di gran 
valore, e creati maeſtrati de' piu no- 
bili, e degni ufficj nella Città di Fer- 
tara. Nacque nell' anno 1474. nella 
Fortezza di Reggio di Lombardia, 
mentre Niccolo ſuo padre fi ſtava 
nel governo di quella Terra, Ebbe la 
Madre Reggiana de“ Malaguzzi , la 
quale nella terza delle ſue Satire no- 
mina, quando dice: | 


Che ſe al mio genitor , toſto che a Reggie 
Daria mi partorl, faceva il giuoco, 


Per queſto parentado Annibal Mala- 
guzzi, a cui manda la prima delle ſue 
Satire, ed il quale egli con laude no- 
mitia una , e due volte nell' opera 
preſente , gli venne a eſſere fratel 
cugino. E come fu primo a naſcere , 
cosi non fu unico figliuolo al padre 
ſuo. Anzi , ficcome egli ſteſſo dice 
nella prima Satiza , tra ſorelle, e 


3 
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fratelli furono dieci, e di numero 
pati, cioè cinque dell' un ſeſlo, e 
cinque dell'altro: 


Alla quinta ſorella ch“ + rimaſa. 


II perchè la exredità del modeſto 
patrimonio biſognando dividerſi in 
tante parti, convenne che al Poeta 
poco ne rimaneſle, e per queſta ca- 
gione neceſſitato fuſſe d' intralaſciare 
ſpeſſo i dolciſſimi ſuoi ſtudj, e darſi 
agli altrui ſervigi , non ſenza intol- 
lerabil dolore, ed anſietà d'animo, 
Che le paterne ſoſtanze fuſſono me- 


diocri, veder puoſſi in quel vexſo 


della terza Satira : 
Ne mai fu troppo a' miei Mercurio amico. 


dinotando che i ſuoi anteceſſori non 
fur mica atti con trabalci , o mer- 


canteſche opere d'accreſcere il lore 


avere. I nomi de' fratelli eſpreſſe tutti 
nella prima Satita, 
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Di cinque che noi fiam , Carlo + nel reguo , 
Onde cacciaro i Turchi il mio Cleandro, 
E di ſtarvi alcun tempo fa diſegno. 


Galaſſe brama in la città d&'Evandro 
Por la camiſcia ſopra la guarnaccia z 
E tu ſei col Signor ito , Alefſandro, 


Ecci Gabriel, ma che yuoi tu che faccia, 
Che da fanciul reſtd per mala forte 
De li piedi impedito, e de le braccia ? 


Egli non fu ae in piazza mai, n& in Corte. 


E perche di dieci, come dicemmo , 2 
fu il primo figliuolo che al padre naſ- dil; 
ceſſe, venne da eſſo con molta ſolle- 2 

che 


citudine fatto allevare, e poſto poi, { 
toſto che fu in etade, ad imparar let- 
tere. Dove gli avvenne quel che 
Ovidio ſcrive che a lui avveniſſe col 
padre, il quale con violenza lo ſoſ- 


pigneva allo ſtudio delle civili leggi . 
per cagion del guadagno ; laonde ſcri- . 


vendo al Bembo , fi lagna in queſta 
guila ; 
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Ali lafſo ! quando ebbi al Pegaſeo melo 
L'età diſpoſta, e che le freſche guancig 
Non ſi vedean ancor fiorir d'un pelo, 


Mio Padre mi caccid con ſpiedi, e lancie, 
Non che con ſproni ,a volger teſti, e chioſe, 


E m'occupd cinque anni in quelle ciancies 


Era queſto ſuo padre uomo di buo- 
no ingegno, ma di tanto poche let- 
tere, che non Kaccorgeva ne quale, 
ne quanto profitto faceſle il figliuolo 
ne* ſtudj ; perciocche avendo da na- 
tura Vingegno a coſe piu dilettoſe 


) 
. diſpoſto, nol potea a quella rinereſ- 
e- cevole ſcienza inchinare, In modo 
. che mai non guardaya libro, che alla 
. diſciplina legale s'apparteneſſe. Pur 
pe dalla riverenza paterna aſtretto , non 
1 ardiva apertamente di rifiutare quel=, 
2 10, che I Padre defideraya , ch' egli 
i apparaſſe. Ma di naſcoſto conſumava 
£ tutto quel tempo ſolamente in legge - 
1 re fayole de“ Romanzi di qualunque 


ſorte, che alle mani pervenute gli foſ- 
eto. Ed alle volte componeya qual- 
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che novelluzza, che poi ripreſentava 
cosl puetilmente con L'ajuto de' fra- 
telli. Ultimamente veggendo Niccolo 
poco profitteyole I opera del figlio , 
dopo lunga conteſa , lo poſe in li- 
berta, per ottenete la quale non gli 
fur di poco momento appreſlo il pa- 
dre i pricghi , e ragioni allegate da 
Pandolfo Arioſto , giovane coetaneo 
al noſtro Pocta , e di conformita di 
ſtudj , e di ſangue a lui congiunto. 
Ma non per tanto fi troyaya aver tra- 
paſſato il venteſimo anno , 'ed oltre 


a a cid tra quegli ſtudj non aver altro 


acquiſtato che i barbariſmi del lin- 
guaggio mezzo latino , onde a fatica, 
come egli ſteſſo di ſe dice, avria 
potuto intendere quel che traduſſe 
Eſopo , il che penſo egli aver per 
eſagerazion detto. Imperocche in 
quella eta cosi giovenile fece in Fer- 
rata una orazione elegantiſſima ne* 
principj de' ſtudj, con tanta laude, 
che a' figli eta da* padri per eſempio 


da ſeguitar dimoſtrato, Pure alquanto 


allo 
che 
leti 
latir 
d' ac 
opel 
la c 
a te 
latir 
ſion 
che 
bell: 
glie 
al \« 
nato 
d'If; 
furo 
glia! 
aui 
aue 
del 
d'un 
| Qui 

laor 

dell 
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allora gli fu favorevole la fortuna, 
che gli paro dinanzi Gregorio da Spo- 
leti , uomo s nella greca , e nella 
Hatina favella dottiſſimo, e dotato 
d'acuto giudicio, Con coſtui donando 
opera alle muſe latine, e differendo 
la conoſcenza delle coſe greche inſino 
a tanto che abbaſtanza fuſle delle 
latine ammaeſtrato e dotto ; l'occa- 
none in tanto fuggi ſdegnata. Percioc- 
che Gregorio indutto da'prieghi d'La- 
bella figlia d' Alfonſo di Napoli, e mo- 
glie di Giangaleazzo, tenne compagnia 
al ſecondo nipote di Lodovico Sfotza, 
nato dal detto Giovangaleazzo, e 
d' Iſabella, quando Y uno, e I' altro 
furono da Luigi Re di Francia ſpo- 
Igliati dello ſtato, e condotri prigiori, 
auivi dopo poco Gregorio paſsd di 
* queſta vita, non ſenza dolor grave 
95 del noſtro Pocta, vedendoſi ptivato 
d'un si egregio, ed ottimo precettore, 

W Quinci appreſſo gli mori il padre, 
laonde tornando a lui tutta la cura 
della famiglia, e mentre penſa di 
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mandar a marito or queſta , or quella 


ſirocchia, e lot proveder di dote ; e 
de* piccioli fratelli altresi qual porre 
in corte, e quale a ſtudio, con molta 
ſollecitudine , come fratello , e padre 
diligente , e amorevoliſſimo , fece 
aſſai che pur le Muſe non titornaſſero 
addietro , ſe ben di ſeguir più oltre 
lor non era conceſſo. In queſto la 
morte non ſazia dell' aver impedito ' 
si onorevole corſo , gli tolſe diſpie- 
tatamente ancora quel ſuo parente , 
anzi ol che fratello nominato Pan- 
dolfo , giovane letterato, e pien di 
bonta ; la ultima dipartita del quale 
il Poeta porto si acerbamente , che 
quaſi ne volle morire d'angoſcia , 8 
ſmiſuratamente l' amaya, Fu dunque 
per l'eccellenzia della poeſia da Ippo- 
lito da Eſte, Cardinal digniſſimo, 
voluto nella ſua corte. Laddoye , 
benche per la ſingolar dottrina , ed 
ingegno foſle per da molto - So , 
e tenuto caro, pur come nelle pra- 
tiche de' gran Signori ſuole ayvenice , 
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il Cardinale di lui Gi ſerviva pia da 
cortigiano , che da Poeta. II perche 
egli aſſai feſtevolmente — di 
Poeta cavallar mi feo. Dim in 
caſa del Cardinale dieciſette anni , 
come appare ne' verſi della ſua Satira 
al Bembo : ö 
Che da la creazion' infino al rogo 

Di Giulio, e poi ſette anni anco di Leo 

Non mi la cid fermar molto in un luogo. 

Concioſia coſa che Giulio ſeconde 
viſſe nel Ponteficato dieci anni , 2 
cui ſucceſle Leon X. il quale otto 
anni vi dimoro, il che moſtra ezian- 
dis Ippolito aver paſſato di queſta 
vita un anno prima di Leone. Dove 
conſideriamo che 1 Poeta non fol 
nomina Puno, e l'altro Pontefice, a 
diſegnar il tempo della ſua ſervith, 
ſecondo il coſtume Romano, che da' 
Conſoli numeraya gli anni; ma in cio 
manifeſta la cagione de' ſuoi ſpeſſi 
viaggi. Perciocche il Cardinale nel 
dovea ſovente rimandare al Papa ſus 
maggiore nelle ſue occorrenxe , il che 


- 
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fi vede in quella ſtanza del quatan- 
teſimo Canto, 


Nol vidi io gia , ch'era ſei giorni innanti , 
Mutando ognora altre vetture, corſo 
Con molta fretta, e molta ai piedi ſanti 


Del gran Paſtore a domandar ſoccotſo. 


La qual ſua frettaloſiſſima gita di- 
chiara più eſpreſſo nella Sat. prima. 


Andar pit a Roma in poſta non accade 
A placar la grand'ira di Secondo. 


Cid ayyenne quando i Veneziani al 
Duca Alfonſo moſſon guerra , ed it 
Poeta fu da lui a Giulio ſecondo man- 
dato a chiedergli denari, che gli do- 
yea ; il quale eſſendo incontro al 
Duca terribilmente acceſo , M. Lodo- 


vico con la ſua dotta facondia il tran-- 
quillo, proponendo ſempte la ſalute Wl 
del popolo Ferrareſe , ch'era al Papa dy 


ſuto ſuddito , ed alla Chieſa. Fu anco 


dal Duca al Papa mandato dopo la 


vittoria de' Franceſi avuta ne' campi 1 
di Ravenna, il quale allora in Ro- 
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magna eta, e cid udendo arſe di tant” 
ira incontro al Duca, che ſenza fallo 
arebbe fatto ammazzare M. Lodovico, 
ſe non gli fuſſe a tempo ſtato occul- 
tato. Voleva anco allora il Papa che 1 
Duca veniſſe meno di ſua fede col 
Re di Francia, e rompeſle ogni lega 
e patto. 
Ma per dir del Poeta, avea egli mol- 
to tempo prima incominciato queſta 
ſua maggior' opera , cioe POrlando 
Furioſo , anzi per dir meglio , la in- 
cominciata Iſtoria del Bojardo ripreſe 
Jeſſo- a compire. Concio fuſſe coſa 
che colui da morte ſopraggiunto laſ- 
ciaſſe quella imperfetta, e ſenza il ſus 
fine, Per la qual coſa incitato il noſtro 
Poeta da' prieghi di molti ſignori, 
3 che ſeguitar doveſſe le rime interrotte, 
ute 1 elle quali quanto egli valeſſe molto 
eonoſceano, „' accinſe a sl lodevole 
impreſa , e fe' tanto, che non ſolo 
= aggiunſe il Conte, ma di gran lunga 
il vinſe , e trapaſso, E quantunque ' 
Ro- Wi ©gli a buona otra principiaſſe queſto 


3 
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ſuo poema , il tralaſcio molte fiate, 
e maſſimamente quand egli una lite 
moſle per certi campi, che furon de' ſuoi 
anteceſſori , e poſcig,occupati dal fiſco 
Ducale, In forma ct& mentre ei litiga, 
e diſdegnoſo non conſegue quel che 
ſe gli apparteneya , avea quaſi lungo 
tempo meſſo in abbindono il com- 
porre. Eleggeva per ſuo ameniſſimo 
ricetto , e convenevole ſtanza a pro- 
vocar le Muſe, il giocondo fito di 
Reggio, ed una vaga e dilettoſa poſ- 
ſeſſione preſſs al Rodano di Sigiſ- 
mondo Malaguzzo ſuo patente, co- 
me pottà vedere chi legge la IV. Sati- 
ra , dove è da ayvertire , che in quel 
luogo del Rodano intende un picciol 
fiumicello , pur cosi detto, che tra 
Reggio e Modena traſcorre , prteſſo 
a San Lazaro , dove e una vigna , ed 
un molino del Malaguzzo. Nel com- 
porre Vinvenzione gli era alquanto 
malagevole e dura a ritrovare, ma 
ritrovata * veſtirla con que' bei 
verſi , e diſpoſizione , gli avveniva 
facile 


| 
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facile e piano. B come colui , che 
nel principio della ſua adoleſcenzia 
non ebbe guida di maeſtro tanto 
che gli baſtaſle per atrivare al colmo 
di quell” arte, ſuppli queſto difetto 
con' l'amica compagnia d'uomini 
degni , ed in qualunque facultà dote 
tiſſimi. Tra quali furono M. Pietro 
Bembo , il Sadoleto , il Molza, il 
Bloſio, ed altri aſſai , ſecondo che 
fi legge nell ultima delle ſue ſatire, 
Da queſti prendeva conſiglio, e giu. 
dicio de' ſuoi ſcritti, talmente che 
ſerivendo, ed emendando, e inten- 
dendo, ogni giorno di se ſteſſo dive- 
niva maggiore, e pi culto e caſti- 
gato, come chiaramente fi vedeznell” 
opera dell Orlando Furioſo, la quale 
egli tante volte riduſſe ſotto la mor- 


dace lima, anzi per lo ſubbio, quella 


teſſendo e riteſſendo con maraviglioſa 
deſtrezza; e come ſi legge del Napo- 
letano Stazio , che nel ſcrivere la 


Tebaide , a rilaſſar Vingegno affatie 


cato , ponea mano alle ſilve ſubitane , 
Tomo 1, - 


xx vj Aren 
ed a' componimenti meno artificioh 3 
cosi il noſtro Poeta ſpeſſo trapponeva 
a quella tuba eroica il coturno , ed il 
ſocco, dettando molti ſonetti , molte 
commedie, e molte ſatire : e per 
vero dite, {ono le ſatire come aper- 
tamente fi vede , coſperſe di mor- 
dace ſale, e le commedie gioconde e 
feſtoſe. Queſte, per eflere oltra modo 
diletteyoli , furono ſpeſſe fiate rap- 
preſentate in ſcena. Tra le quali i Sup- 
poſiti ſono ſtimati pin eccellenti per 
la vaghezza dell' invenzione e del 
ſucceſlo , in mogo che con le Plau- 
tine ( ſe fi raſſemeranno i coſtumi 
dell' uno e dell altrg ſecolo) pollono 
della maggioranza contendere. Morto 
11 Cardinal di Ferrara , il Pocta, pur 
da neceſlita coſtretto , fi condutle 
ſotto li fervigi del Duca, il che 
moſtra ſubito al principio della III. 
Satira, Gtifu nondimeno queſta ſer- 
viti men grave della primicia , di- 
cendo ello in queſto modo, 
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Il ſervigio del Duca, d'ogui parte 
Che ci fia buona, piu mi piace in queſtaJ 
Che dal nido naito raro ſi parte; 
Per queſto i ſtudj miei poco moleſta. 


Fu adunque da Alfonſo riceyuto in 
corte come dolciſſimo familiare, della 
cui benigna liberalità edifico ſua caſa 
nella citta di Ferrara con uno ameno 
giardino intorno , doye egli quicta- 
mente ſcrifle la maggior parte de' 
ſuoi componimenti , per li quali egli 
era da gran ſignori deſidetato, e chia- 
mato ſotto onorevyoliilime condizioni, 
Ma eſſo, a coſtume degli altri Poe ; 
amiciſſimo della liberta rifuggiva a 
tutto ſuo potere Vaiabizione, E comgd 
che dal Duca di Ferrara a lui fulle 
commeſlo il governo di molte Terre 
di Toſcana , cioe de' popoli Gar- 
fagnini, quanto egli malagevolmente 
queſto portaſſe, e quanto ſe ne do- 
glieſſe, e come faceſſe penſiero di 
ſcaricarſene, potra vedere chi legge 
la ſettima Satira, 

It corſo del dire, come ſi vede 3 $1 
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conduſſe a ragionar alquanto de' ſuoi 
coſtumi , e cio col teſtimonio ſuo 
proprio, Imperocche chi pit certa 
puo rendere teſtimonianza dell'A- 
rioſto, che eſſo Arioſto ? Fu adunque 
oltre modo dell' ozio, e della libertà 
amatote, e per queſto non ſottopoſe 
mai il collo al giugal nodo , per uſar 
le ſue medeſime parole. Fu d'ogni alto 
grado ſchifevole, il quale ottener non 
fi puo, ſel uomo prima non divien 
ſervo , e poſcia che a quello è perve- 
nuto , per mantenervifi onotevol- 
mente, e pet avvanzarſi, e di miſtieri 
che cot molta ſollecitudine viva, e 
con ſoma gtaviſſima di penſieri , onde 
cosi ſcriſle : 
Se a perder $'ha la liberta , non time 
Il più ricco cappel, che in Roma ſia. 

Queſta fu la cagione , che egli po- 
tendo ayer per rinunzia alcuni bene- 
fic) di non picciola rendita , per non 
ſtrignerſi dove non aveſſe ſperanza 
d'uſcirne a ſua poſta, non volle mai 
pigliat ordini clericali. Nel qual luogo 
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1 : 

5 ancora ſignifica eſſer lui ſtato d'in« 
vi gegno , e voler mobile e vatio. 

\ Or perebè ſo come mi muti , e vo'ga 

ae Di voler preſto, ſchivo di legarmi , 

\ Donde , ſe poi mi pento , io non mi ſeiolga. 
rt 

ofs Fu d'eſquiſite vivande , e di ſolenni 
far conviti , ed apparati diſpregiatore , 
10 e della ſobrietà amico. 11 perche di 
5 se cosi pronunzia. 

ien 9 In caſa mia mi ſa meglio una rapa, 

ve- 4 Ch'io cuoco, e cotta ſu un ſtecco m'inforco , 

1 E mondo , e ſpargo poi d'aceto ſapa, 
ol - . Che all' altrui menſa tordo , ſtarna, e porco 
tier! Selvaggio ; e cos) ſotto una vil coltre, 
e i Come di ſeta o d'oro ben mi corco. 
* by 
onde Ed altrove. 
* To non ho troppo guſto di yivande , 
ime 9 Che ſcalco ſia: ſui degno eſſer al mondo 
bs 1 Quando vivevan gli uomini di ghiande , se. 
1. Non curo si del vin, non gia il rifiuto , 
850 7 Ma a temprar l'acqua me ne baſta poco. 
dene? fu diritto, ed ornato di lealth, I 
non che fi conoſce per quel che egli narra 
ZA 1 a 

9 a M. Galaſſo ſuo fratello del vec- 
mai x 
Ern chio paventoſo d'eſſere avvelenato 
uo 


per cagion de' beneficj , che poſle- 
b ij 


- 
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deya z e per queſto ſchifare , non fi 
volle rimettere altto che alle mani 
di lui, Z 

Ma a+ di voi, nd di pid giunti a lui 


D'*amicizia, fidar unqua ſi volle. 
10 di fuor tutti ſce to unico fui. 


Fu della pietà materna offeryante , 
come moſtra in quel verſo. 


L'eta di noſtra madre mi percuote 
Di pieta il cuore. 


Gli fu Pandar di lungi moleſto, e 
kincreſcevole molto, il perche dice, 


Chi vuol andar a torno , a torno vada 2: 

Vegga Inghilterra , Uagheria , Francia, e 
Spagna : 

A me piace abicar la mia contrada , 


Laonde avyenne che poco fi cure 
d'incorrere nello ſdegno d'Ippolito 
con pericolo di non poter mai pit 
riconciliarſegli, quando colui parten- 
doſi perandare in Ungheria , e volen- 
do menar ſeco , come ſoleva, una 


illaſtce brigta d'uomini ſingolati, e 


— _ 
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dotti , il Poeta ir non vi volle, 
come appar per tutta la prima Satira, 
Dove vogliono alcuni che 1 Cardinale 
andaſſe due volte, e che la prima il 
Poeta compagnia gli teneſſe, Il che 
eſlendo , è pur maraviglia, che nella 
detta Satita Vabbia taciuto , dove 
egli cerca rinnovar la memoria de* 
ſervigi fatti al Cardinale , e racconta 
pur Vandare a ſtaffetta inſino a Roma 
a placar Giulio ſecondo, Ma come che 
ſia, in quella ſatira ei moſtra non 
poter ſoſtener la fatica de“ Aufghi 
viaggi , e per queſto vide pochi 
paeſi. II che manifeſta ſoggiungends 
appreflo : 


Viſte ho Toſcana, Lombardia, Romagna, 
Quel monte che divide, e quel che ſerra 
Tralia, e un mare, e Faltro, che la bagua: 

Queſto mi baſta. II reſto della terra 
Senza mai pagar l' oſte, andrd cercando 
Con Tolomeo, fia '| mondo. in pace , o in 

guerra, 


Ma queſto diligente ſtuſtio, ch' egli 
ſe* ſu le carte di Tolomeo il moſtra 
b iy 
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con lVeſperienza nel ſuo Orlando 
Furioſo , dove cosi ben dipinge i 
ſiti, e poſizioni, e si diſtintamente 
racconta tutte le parti abitabili della 
terra 3 che ſe egli l'aveſſe, come 
finge di Ruggiero, dallVaria di ſu 
vedute tutte e contemplate , non le 
arebbe più comodamente potuto deſ- 
crivere di quel che fece Ma pur de” 
ſuoi coſtumi ragionando , fu del 
nome de' Poeti ſtudioſiſſimo; onde 
aſcoltandone male gl' increſcea for- 
temente, e dalla contraria parte dell' 
onor di quelli vivea oltra miſura lieto 
e contento, Cio moſtra nella Satira 
mandata al Bembo, E come quaſi a 
tutti gli uomini letterati ayviene , 
fu nelle faccende pubbliche , e ne' 
ſervigi da cortigiano poco atto e men 
deſtto. Queſto fi conoſce da alcune 
delle ſue Satire, e in quei verſi della 
prima, 


Che debbo fare jo qui, poichè non vaglie 
Smembrar ſu la forcing in aria ſtarue, | 
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| Ne, ſo a ſparvier , ne acan metter guinzaglio ? 
Fanciul , tal coſa impare , chi yuol farne, 


Moſtra eziandio e in varj luoghi 
| nell' Orlando Furioſo , e nelle Satire, 
che da* lacci d'Amore fuſſe ſtato in- 
capeſtrato , e dalla natural libidine 
vinto inſino all' ultimo tempo della 
ſua eta, I nomi dell' amate donne, 
per quanto io ho potuto ne' ſuoi 
ſcritti oſſervate, egli tacque fuor che 
in un ſonetto, dove ragionando del 
Ginebro, d a divedere d'eſſere ſtato 
acceſo dell' amor di donna, che chia- 
mata fuſſe Genevra. Il ſonetto cosi 


comincia 

Quell“ arboſcel , che in le ſolinghe rive. 

Oltre di cid avea egli ne ſuoi verdi 
anni contratta amicizia , e ſtretta 

- e a 

familiarità in corte d' Ercole con un 


nobile Fiorentino, Niceslò Veſpucci 
nominato, dal quale menato a Fi- 
renze nelle ſue proprie caſe , per 
apparar ſecondo alcuni, come nel 


by 
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ſao proprio nido , piu puramente la 


Toſca favella , o pur per vedere le 
pompe, e le magnificenze , che quella 
Citta uſa di fare il di del Battiſta, 
avvenne che quivi ferventemente 
Faccele dell' amor d'una cognata del 
detto Veſpucci, la quale un di rica- 
mando le ſoptaveſte d'argento a 
liſte purputee a' ſuoi figliuoli, che 
deliberavano d'uſcire inopinatamente 
in quella guiſa ornati alle gioſtre di 
quel ſolenne giorno, fu dal noſtro 
Foeta veduta, e come cola , che 
ſommamente amava , con ſtupido 
occhio contemplata. II pexghe a lui, 
che in que* tempi era tutto ſul com- 
ponimento del Furioſo , e partico- 
larmente al deſcrivere della pugna, 
ed abbattimento di Zerbino con Man- 
dricardo intento , preſto occaſione 
d'accomodare quella vaga compa- 
razione della tela argentea , diſtinta 
di roſſi naftri , al ſangue , che rigava 
la lucente armatura di Zerbino, 
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Cosi talora vn bel purpureo naſtro 
Ho veduto partir tela d'argento 
Da quella bianca man pil che alabaſtro, 
Da cui partir il cor ſpeſſo mi ſento. 


Queſta comparazione fa parer pin 
atta e leggiadra il ſaper, che quelle 
yeſti , cha la donna appreſtava @ 
ſuoi teneri figliuoli, in luogo d'ar- 
mature piu toſto , che di ſqpraveſte 
avevano a dimoſtrarſi. Queſto s' io 
non erro, e quel ſuo innamotamen- 
to, di che egli in una canzone ragio- 
na, dove moſtra chiaramente eſſere 
avvenuto in Fiorenza ſu la feſta del 
Battiſta del 1513, ch' era della ſua eta il 
ttrenteſimonono anno, La canzone 


cosi comincia: 8 


Non ſo vio potrò ben chiudere in rima, 


Dove nella quinta ſtanza cosi ſe- ; 


gue , ad Amore le ſue parole in- 
viando : | 


Ne il dt, ne l'anno tacerd, nd il loco, 
Dove io fui preſo, e infieme 


Dud gli altri trofei , che allora aveſte 3 
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Tal che appo loro il viacer me fu poco. 

Dico da che il ſuo ſeme 

Mandd nel chiuſo ventre il Re celeſte, 

Aveaa le ruote preſte 

De Vomicida lucido d' Achille 

Rifatto il giorno mille 

E ciaqueceato tredici fiate, 

Sacro al Battiſta in mezzo de la eſtate. 
Ne la Tcſca Citta , che queſto giorno 

Pi riverente onora. ec. 


Dimoro in caſa del ſuo amico il 
Poeta per iſpazio di ſei meſi, e ſole- 
va levarſi di mezza notte a comporre, 
Molte volte facea tor penna e carta 
a un ſervitor ſuo Gianni , ch' era da 
Peſcia 3 il qual nomina nella ſatita a 
M. Galaſſo , e poi la mattina tutto 
caldo , e contento di sè ſteſſo per la 
nuova invenzione , che fortemente 
gli aggradiva , moſtrava al Veſpucci 
i ſuoi ſcritti , e componimenti. Da 
queſti ſuoi amori acquiſto egli duo 
figliuoli , Vuno Gian Battiſta chiama- 
to, el altro Verginio. Queſti, come 
il padre amator dell ozio, e delle 
Muſe ; quell' altro dell inquiete im- 
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preſe di Marte. Verginio fu da lui 
ammaeſttato nelle lettere , e maſſima- 
mente per quel tempo, che fu ap- 
punto tre anni, che egli fu Commiſ- 
ſario, come dicemmo , in Garfa- 
gnana, e da lui inviato al glorioſo 
calle della poes1a latina, per cui priega 
anco il Bembo , che gli proveda d'al- 
cun precettore , che ammaeſtrare il 
poſſa nelle coſe greche. Coſtui vid' io 
in Ferrara, quando dalla Padovana 
Accademia partendomi , verſo i de- 
gni , e floridi ſtudj Piſani con ſolle- 
cito paſſo m'affrettava 3 e veramente 
il conobbi molto corteſe, ed affabile , 
e diemmi {cognizione di molte coſe 
d'intorno la vita del ſuo onorato Pa- 


» dre , fi come M. Gabriel Arioſfto , il 


quale de' fratelli ſol vive, anco egli 
ha fatto ; che, quantunque oppreſſo 
dalle continue ſue infermità, pur ſi 
ſoſtenne . inſino a tanto ch' io leggeſſi 
un lungo, e dotto epicedio di forſe 
dugento verſi eroici , che egli dal 
deſidetio fraterno ſoſpinto , lamen- 
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tevolmente canto ſopra la morte 
di M. Lodovico ſuo fratello, Di cui 
Zagionar intendendo , dico efler opi- 
nion di molti, che egli aveſle legittima 
moglie , ma vccultamente, accio non 
andaſſe in pericolo di perdere i bene- 
ficj, che eſſo come Eccleſiaſtico poſſe- 
deva; e dicono eflercoſtei ſtata nomi- 
nata Aleſſandra, al cui nome allude in 
que” verſi del venteſimo canto: 


Aleſſandra gentil, ch' umidi avea 
Per la pietà del giovanetto i rai , 


Perde egli nondimeno alcuni bene- 
ficj di non picciol valore , de' quali 
per lo favore, e grandezza del Cardi- 
nale non curavaſi dal Pontefice aver 
bolla 3 ma lui morto gli furon tolti 
dalle mani. D'alcuni altri poi che ſotto 
piu ſaldi artigli tenea , ne fe rinunzia 
al ſuo figliuolo Verginio, E tutto 
che, come gia dicemmo , nellVeta ſua 
prima ſoſteneſſe gl' incomodi della 
poverta , a lungo andare conoſciuta al 


mondo la ſua virtù, era da grandiſlimi 


orte 
i cui 
opi- 
tima 
non 
ene. 
ſſe- 
mi- 
in 
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Signori non che onoreyolmente tac- 
colto, ma eziandio con doni viſitato. 
Di cio fanno fede Ventrata , ch' egli 
ſcrive che avea da Milano, i venticin- 
que ſcudi ogni quattro meſi datigli dal 
Cardinal di Ferrara , i favori , che 
ſempre ottenea dal Duca , e Veſlere 
ſovente invitato da quello a cena, Fu 
a Leone Decimo grazioſo, e caro, il 
quale fu a que' tempi in Roma un 
nuovo Auguſto , e maſſimamente verſo 
i Toeti ſplendido , e liberale, Ma 
ſopta tutto dal generols , e gran 
Marcheſe del Vaſto fu aggradita, ed 
onorata la ſua virtù con doni degni 
d' un si valoroſo Signore, e d'un Poeta 
i eccellente come PArioſto en. II 
Bibiena , Cardinal magnanimo , e 
largo, il ſovvenne ancora non poco 
con la ſua liberalita, ed il ſimigliante 
altresi dir ſi potrebbe di molti altri 


- Frincipi, ſe non {che per fuggire la 


lunghezza, ci affretteremo tuttavia 
yerio la fine, Viſſe inſino al cinquan- 
teſimonono anno della ſua eta. Ebbe 
innanzi tempo il capo calvo, e per cis 


* 


xl Yarn Br I, 


ſtudioſamente ſe Poccultaya , dicende 
egli ſteſlo, 


# +» +» » „ e. il capo calvo 

Da un tempo in qui ſotto I cuffiotto appiatts, 
Ebbe la compleſſion debole, e men 
proſperoſa, ed ilpii delle volte in- 
ferma, onde gli fu biſogno di vivere 
aſenno de' medici, Pati lungo tempo 


d'anguſtia _— » che gli venne 
cagionata dfllo ſtillare di freddi umo- 
ri; e finalmente un anno innanzi che 
metteſle fine a! ſuoi giorni, cioè nel 
1532. fu degnamente della laurea co- 
ronato per le mani dell invittiſſimo 
Imperatore Carlo V. nella Citta di 
Mantova. Compoſe a sè ſteſso Vepitaf- 
fio, checomincia : Ludovici Areoſtt 
humantur oſſu. Mori appteſſo in Fer- 
rara agli otto di Luglio nell' anno 
della noſtra ſalute 1533. laſciando 
deſiderio di sè grave, e doloroſo non 
ſolo alla Patria, ed a tutta Lombar- 
dia, ma quaſi a tutti quei paeſi, dove 
le Muſe Volgari hanno ſtanza, © al- 
men ſono conoſciute per fama. 
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LETTER A 


DEI CELEBRE GALILEO. 


Scritta a Franceſco Rinuccini , con- 
cernente il merito de' due Lumi 
di Poeſia Epica Italiana, Arioſto , 
e Taſſo, la quale potra facilmente 
diſingannare coloro , che hanno 
formato il precipitoſo giudizio che la 
Geruſalemme Liberata ſia ſuperiore 
all oute Furioſo. 


I O vo ſpeſſamente meco medeſimo meditenda 
quale fia in me maggior mancamento o il conte- 
nermi in ſilengio continuo con Voſſignoria, o ls 
ſcriverle ſenza eſeguire il defiderio „ che ella 
gi2 m'accennd di mandarle quei motivi , che mt 
fanno anteporre I'qyp all' altro de Poeti Exoici. 
Vorrei ubbidirla e ſervirla , e mi ſarebbe impreſa 
fattibile , ſe non mi foſſe „ non ſo come, uſcito di 
mano un libro del Taſſo nel quale avendo fatta 
di carta in carta delle flampate interporre una 
bianca , aveva nel corſo di molti meſi , e direi 
di quale notati tutti i riſcontri de con- 
cetti communi de gli Autori , ſoggiugnendo le 
ragioni che mi facevano preferire I uno all altro , 
e che per la parte dell Arioſto erano molte pid in 
mere « iu gagliarde, Parendomi per eſempia 
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che la fuga d Angelica foſſe pilt vaga e pth 
ricgamente dipinia che quella d'Erminia : che 
Rodomonte in Parigi ſema miſura avanzaſſe 
Rinaldo in Geruſalemme : che tra la diſcordia 
nata nel Campo d Agramante , e UValtra nata nel 
Campo di Goffredo ei fia quella proporyione che 
2 dall' immenſo al minimo, Che Uamore di Tan- 
eredi verſo Clorinda , ovvero tra eſſo ed Ermi- 
nia , ſia ſteriliſſima coſa , in proporgione dell“ 
amore di Ruggiero e Bradamante „ adornato di 
tutti i grandi avvenimenti , che tra due Amanti 
accader poſſano , ciot d'impreſe eroiche e grandi 
ſcambievolmente tra loro paſſate, Quivi ſi veggono 
le gravi paſſioni di gelosia , i lamenti , la ſal- 
degda della fede dataſi „ e confermata pi volte 
con altre promeſſe ; gli ſdegni concepiti, e poi 
placaii da ana ſemplice condoglienga in una ſola 
parola proferita. Quale aridiſſima fterilita 2 quella 
a" Armida „ potentiſſima Maga , per trattenerfi 
appreſſo Rinaldo ? E quale all” incontro 2 la 
copia di tutti gli ſpaſſt , di tutte le deligie , colle 
guali Alcina trattiene Ruggiero ? Laſcio ſtare 
* che dalle diſcordie e da i ſollevamenti nati per 
fievoliſſime „ e pi che puerili cagioni nel campo 
de Chriftiani , neſſuna diminugione di fortuna, che 
punto rilievi , ne naſce ; dove che nella diſcor- 
dia fra i Saracini parte Rodomonte ſdegnato , 
muore Mandricardo , reſta ferito a morte Rug- 
giero , parteſi Sacripante , s'allontana Marfiſa , 
feccht finalmente ſopraggiungendo Rinaldo dd una 
grandiſſima rotta ad Agramante , privo de' fuck 


famoſe Erei, onde poi ne fiegue le ſua ulting 
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tovina. L'ofſervatione poi del coflume > vera- 
mente maraviglioſa nell Arioſto. Quali e quante 
e quanto differenti ſono le bigtarie che dipingon 
Marfiſa temeraria e nulla curante di qual altra 
perſona eſſer fi voglia ? Quanto à bene rappre= 
ſentata UVaudacia e la generofit# di Mandricardo? 
Quante ſono le prove del valore, della cortesia y 
e della grandegga dell animo di Ruggiero ? Che 
diremo della fede , della coſtanza , della cafſità 
d'Olimpia , A Iſabella , « di Drufilla ? e all" 
incontro della perfidia e infedelt4 d'Origille e di 
Gabrina , e della inſtabilitd di Doralice ? Quanto 
yiù diceſſi , tanto pid mi ſovverrebbono coſe da 
dire; ma [abbotzarle ſolamente „ ne potrebbe 
dare ſodisfajgione a me medeſimo „ ne molto 
meno @a V. S. Oltre che gid ella vede in queſto 
poco che ho detto , niente & che non fia notifſimg 
4 chiungue pure una volta ha letti tali Autori, 


STAN ZE 


DEL SIGNOR LUIGI GONZAGA E ved. 
: A Sia 1 


M. LODOVICO ARIOSTO, We 


S 41600 ſerittor de la memoria antics 
Del ſangue illuſtre Eſtenſe, al cui gran ſeme 
Fu ſempre tanto voſtra Muſa amica, 

Che invidia forſe altrui ne punge e preme ; 
Del qual cantando in verde piaggia aprica , 
Il ricco Po , quando piu irato freme , 
Torna si umile a' yoſtri alti conceati , 

Qual Ebro al ſuon de'“ pid ſonori accenti. 


Mentre del dolce, vago , alto dir voſtro 
Miro il divino ſpirto e 'l ſacro ingegno , 
E le ſcelte parole, onde il bel noſtro 
Perduto ftil drizzate al primo ſegno, 

Le colte rime, el ben purgato inchioſtro , 
II parlar figurato , e di voi degno, 

E tutto quello, onde il più ricco fregio 
Rubate a gli altri, e Vonorato pregio t 


Veggio fra quei che ritrovar la ſtrada, NN 
Che a' primi padri oſcura nebbia tolſe , WT 1a 
Quando ſmarrir la bella , alta contrada , D 
Che I gran Virgilio, e gli altri pochi aecolſe, p. 
Annoverata in cambio della ſpada 8. 
La penna noftra ; che ſe mai fidolſe , E 
Fu ſol per ſcherzo , e per moſtrar di fuori A 
Solo a Madonna i mal graditi amori- 
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Ond' io ſapendo , quanto biaſmo ſia 
Veſtir gran lode , ove non giunga il merto , 
Temo non forſe per mio ſcorno fia 
A Valtra etade alcun mio detto aperto z 
E veduta la baſſa Muſa mia, 
Sia 1 fallir noſtre a ſecoli ſcoperto, 
Chiaro indizio a le genti, che ne Varte 
De I armi, ebbi il yalor , che in ſcriver cara 


Perd vi prego , ſe Cinterno amore 
Cercate pur di farmi eterna fede, 
Piu di quella, ch' io ſteſſo abbia nel core, 
Che dal ſuo intende il yoſtfo affetto, e vede. 
Servate queſte rime , e que ſt onore 
A miglior tempo. Or troppo il merto eccede y 
ch uopo mi fia che troppo in alto ſaglia , 
Se debbo far che un voſtro verſo in vaglia» 


Pur gli eſſer vi pud ſpeme , evvi al preſente , 
Se non di lode, almen d' oneſta morte , 
Magi che la fiera (pada d' Oriente 
E quaſi giuata a le Tedeſche porte ; 
E volto il tergo al gia vinto Occideate 
Il mio Signor poſt' ha l ſuo petto forte 
Per farne ſcudo ; e chiama a l' alta impreſs 
Italia , Francia , e la Romana Chieſa. 


Mi dark I cielo, ove il mio fiume ſcends 
In Po, $: chetamente , che d'intorno 
Da V umil dorſo il ſuo bel nome prende 3 
Potrete allor quel fortunato giorno 
Scriver nel tempio, che all' età contende 5 
E che col gran teſor , che in voi s interns , 
Alzato avete a la memoris eternas 


colle, 


Ma ſe tornar di ricche ſpoglie adorno Pa 


— 
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Ova ſculti ſaran quei voſtri eroi 
Per se felici , e per s chiara tromba ; 
Che, la voſtra mercè vivran dappoi 
La morte ancora, ed uſciran di tomba ; 
E ſoyra tutti, quei de i giorni ſuoi 
Puri n'andran , qual candida colomba , 
Fuor d'ogni invidia forſe , che altri ſer ivd 
Del figliuol di Laerte, e de la Divas 


Tra' quali Ercole {veggio il via più deyno g 
(Non vi fia grave anime altere e belle) 
Grado ſalire , e paſſar tanto il ſegno , 

Che gloria altrui non fia che giunga a duell e. 
Queſto fia maggior ſoma al voſtro inge uo, 
Che non d' Atlante il ſoſtener le ſtelle; 

Ed io con queſto a volo alzar mi fido , 

E lui ſeguendo acquiſtar fama , e grido- 


3 — 
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Di cui non vo' parlar , ch' ogni mio detis 
Fora al gran mare un picciol rivo d'acqne ; 
Che ſolo al voſtro grave alto concerto , 
Non a quel d' altri in queſto mondo nacque- 
Beato voi di cog bel ſoggetto , 

E lui beato , che a voi canto piacque ; 
Degno voi ſol di ragionar di lui, 
E degao ei ſol che ne parliate vui. 


„ 


| 
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Ma ben vi prego, mentre che lontaue 
Seguo de' miei penſier l'antica traccia , 
Vogliate a quel Signor corteſe, e umano , 
Che con la ſua virtù Vanime allaccia , 
Bacciar la bella, e valorcſa mano; 

E pregarlo in mio nome che gli piaccia 
Servirk ognor , che a lui biſogno fa, 
De | picciol lato , e della vite mie 
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E voi, benche il volor voſtro mi toglia 
Coſe offerir del ſuo gran merto digne ; 
Non penſate perd che mi diſcioglia 
Del grato nodo mai, dove mi ſtrigne 
La victh voſtra ; che iu me può la voglia 
Pia che 'l poco poter , che la reſpigue. 
Baſtivi ſol, che voi potete, quanto 
Di forza d in me, di ne prometter tante. 


ORLANDO 


0 
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L ET T EN A 


DELLEDITORE 
AL $1GNORK 
DI VOLTAIRE, 


« Summo Muſarum Sacerdoti 
| Vo ETA, I 
Univerſe Literatorum Reipublisa 
Facile Principe , a 
Ut centum poſt kyemes | 
= Jucundam agat ſenefutem 


2 
# 
* 


Nec cythara carentem. Wy 


A LLORENE vindirizzalt nel 1962. la tradu- 
vione dell' Orfano della Cina, vi offerii , chig- 
riſſimo Signore, vive immagini, e ſublimi penſieri 
coloriti a deboli yeri, Non potea eſſere altri 
anenti 2 voſtri erano i penſieri , i verſi eran miei. 
L'Iralia , avidiſima de frutti del voſtro ingeguo, 
chiuſe gli occhi ſulla mia inſuſſicieaza , in gra zi 
delle bellezze originali ; ma io porto meco tuttora 
il rimorſo della tenue offerta I! rentar di liberar- 
menue, preſentandovi cole mie, ſarebbe un ricader 
nel primo errore: concedetemi ch'io we yalocunk 

d'un miglior mezz04 

@ * 


| 


(z) 


E ormai ridotta a termine una nuova riffampa 
del Furioſo , da me riveduta ad iſtanza di queſto 
--Librajo Delalain. La mia tenerezza per immortal 
ſuo Autore mi ha indotto ad aggiugnere al Poema 
le altre ſue opere, che verranno alla luce con op- 
portune dichiarazioni ora per la prima volta in 
Francia, Siavi a grado , celeberrimo Signore, di 
accettar la dedica di tutte le Poefie dell illuſtre 
Ferrareſe» Il dono ſara per avventura degno di 
voi; e VArioſto , affidato al generoſo ſuo emulo , 
e difenſore , potra vantarſi al fine d'eſſere degna» 
mente raccomandato. 


— -w MD. 


Queſta mia Lettera vi ſari recata dal Roſcio de“ 
noſtri tempi. L'ho pregato di render voi perſuaſo 
con l' energia , onde ſuol noi perſuader tra le ſcene, 
dell' alta ammirazione , e del tenero offequio , col 
quale mi proteſto , e ſard immutabilmente , 


Immorrar G10, 


Parigi 18, Luglio 1776+ 


Yoſtro umilmo. obbligmo, 


Servitore » 


1A Ar PAN. 


qui r 
dernid 
"A 

connu 


Gens 


RIS POSTA 
f A Fernay , le 30 Juillet 2996 


VWeggo il dqtto PzzZAnA , che gran ſpeme 
Mi da che ancor del mio nativo nido 


Udir fark da Calpe ag!” Indi il grido. 


Comms a peu pres, Moxs Zu, ce que dit 
queſto divino Arioſto nel canto 46. ſtanza 16. 


Vous me comblez d'honneurs & de plaifis 
en me promettant un Arioſte entier comments 
par vous. L'Orphelin de la Chine ne meritair 
pas vos bontés ; mais VArioſte mérite tous vos 
ſoins. II a certainement beſoin de vos commen- 
taires en France, & vous rendes un treès- grand 
ſervice à la Litterature» Vous ferez connaitre tous 
les perſonnages de la Maiſon q'Es dont il 
parle , & tous les grands hommes de ſon remps 
qui ne ſont que deſignts au commencement cu 
dernier chant, Ce dernier chant ſur-tout eſt peu 
commu h Florence mime , à ce que m'ont dit deg 
Gens de Lettres Toſcans qui en g&miſſaient, 


(4) 


Je n' oſe vous remercier dans votre belle langue, 
& je n'ai point d'expteſhous dans la micane pour 
vous exprimer Veſtime infiuie , avec laquelle J'ai 
Ihonneur d'etre, 


Votre très- humble & tr be- 


obs iſſant ſerviteur , 


VoOLTAIRE, 
Gentilhomme ordinaire 
du Roi. 


—ůͤä — GS 2 ———t — 
AL CELEBERRIMO 
SIGNOR 


DI VOLTAIRE 


L' ABATE PEZZANA, 


Escort , ornamento , e ſoſtegno 
delle Lettere , eccovi tutte le Poeſie di 

Quel Grande , che cant) larme , e gli amori. () 

Chi avrebbe penſato che queſto lu- 
minoſo elogio , appropriato dal Taſſo 
al Cantor 4*Orlando , doveſſe un ſecol 
dopo confarſi ne pin, ne meno a quello | 
d' Enrico? | 

lo mi rallegro meco medeſimo che, 
7 eſſendoſi publicate pid edizioni dell' A- 
Frioſto, voi vivo e gia grande, ſia a me 


— 


ire 


(*) Amiata , Atto I, Scena I. 
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(65) 

toccato in ſorte il dedicarvelo, e il far 
avvertire alla doppia convenevolezza 
di quel verſo del Taſſo. Non puo Vira- 
lia non ſapermi grado di queſta dimoſ- 
trazion d'onore , ch'io vi do in ſuo 
nome : era a voi dovuta per le tante, 
e ſolenni da voi reſe al ſuo maggior 
Poeta. 


Il divin Lodovico (chi potrebbe ne- 
gargli un tal titolo, da che ne Vavete 
onorato 2 ) ſenza voi ſarebbe poco men 
che negletto preſlo una Nazione degna 
d'eſſet ſua Patria. L'illuſtre Deſpreaux 
fu il primo a muovergli guerra (; e 
ſull'eſempio di D-ſpreaux', talvolta 
ingiuſto, e per lo pid mordace , una 


turba di ſcrittori di poco nome fi av- 


vento contro al povero Orlando, con 


——_—_— — 


(*) Nella ſua Diſſertazione ſopra la Novella di 
Giocondo. 


Dopo la Lettera dedjcatoria trovanſi in originale 
le taccie appoſte all' Arioſto dal Boileau , e da altri; 
ele difeſe fattegli dal Sigre di Voltaire. 


- 


ale 
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impeto pari a quello de' contadini ac- 
corſi giu da' monti 

Per fare. al Pago un villaneſco aſſalto. () 

Lo ſteſſo inſipido traduttor di Vire 
gilio (ſia con voſtra pace ſe iniquieto 
morti , che nojano i vivi ) VAbate 4es 
Fontaines entto con eſſi in aringo. Voi, 
non ſolo vi levaſte in difeſa dell' A- 
rioſto nellꝰ atto di gareggiar ſecolui per 
Pimmortalita 3 ma ſacrificando Yamor 
di voi ſteſſo al nobile , e raro ſenti- 
mento di far ragione a un ſommo me- 
rito , ſolennemente vi ridiceſte del 
non averloannoverato tra gli Epici( “*). 


Non ' e chi abbia ſomminiſtrate ful 


Furioſo idee piu giuſte, piu vive, e 
più analoghe allo ſpirits del Poeta Fer- 
rareſe di quelle, che leggonſi nel voſ- 


K 


(*)-Canto xx1v. Stanza 8. del Furioſo. 

(©) Je n'ayais pas ofs autrefois (dice il Sigr, 
» di Voltaire, Qpeft. Enciclop. Artic, dell' Epo- 
” pej a, parlando dell” Arioflo ) le compter parmi 
„ les Pottes épiques ; je ne Vayais regards que 
comme le premier des groteſques ; mais en le re- 
„ liſant je Pai trouré auſſi ſublime que plaiſant 3 
„& je luis fais tres-humblement reparations 
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| (8) 
tro Saggio ſull' Epica, e nelle Quiſtioni 
ſopra 'Enciclopedia , al Capo dell'E- 
popeja. 

Reſtavano le infedeli, ed inſalſe ver- 
oni, ingiurioſe all' Arioſto, Voi vi 
ſiere dilettato d'inſegnare a Traduttori 


come fi poteſle renderlo onorevol- 


mente Franceſe, Ma che! Poteyate voi 
in eſſi trasfondere la natural piacevo- 
lezza , e l'Attica venuſta , di che dopo 


i Greci, e i Latini foſte ſolo coerede 


col Arioſto? Oltre che yoi , dottiſſimo 
della lingua italiana , ne intendete il 
ſenſo arcano, e le formole più aſtruſe; 
quand' eſſi, tratti dalla eſterior vaghez- 
za, e dall armonia , quaſi da facile 
Sirena alletratrice , laſcianſi adeſcare , 
ſenza antiveder quante inſidie ſtia lor 
preparando. Qual differenza tra i paſſi 
da voi tradotti , e quelli del Signor 
Mirabaud ! Chiunque ofa metterſi a 
tal cimento , ponga mente a queſto 
formidabil confronto. (x) 

Sepe etiam audacem fugat hoc, terretque Poetam, 


8 — 


* Nelle quiſtioni ſopra I'Rnciclopedia , Capi» 
tolo dell' Epopeja , Artic, dell Arioſlo. 


- 


(9) 

Sembra che la natura vabbia deſti- 
nato a far rivivere VArioſto in tutto. 
Si direbbe ch* ella fi compiacque di 
architettarvi amendue ſullo ſteſſo mo- 
dello. L'Arioſto, di grande , e ſottil 
corporatura , era Vimmagin voſtra *? 
ſcintilla ne* voſtti occhi tutta la vi- 
vezza, e la giocondità de' ſuoi; fic- 
come nelle opere d' emtrambi traluce 
la natutalezza, la fecondirz , e Lele- 


vazione delle voſtre menti. 


Ne queſta notabil corriſpondenza fi 
ferma ſoltanto alla coſtruttura delle 
perſone ; ma ſtendeſi all indole , ed 
alle inclinazioni dell'animo. L'Arioſto 
fu, come voi, afabile , e corteſe di 
maniere , motteggevole , ed arguto, 
amante del ritiro , e nimico dell'ozio, 
prono ad amar feryentemente , ed a 
riſentirſi al pari d' ogni anima gentile. 
Amendue dediti all'edificate in tempi, 
in cui le pietre non cotton piu dietro 
al ſuon della lira (*), il povero Meſ- 


— 
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(*) Noa y'ba pil ſe non qualche Menno canore 
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| (19) 

ſer Lodovico dove contentarſi d- eſſere 
FParchitetto d'un teatro altrui , e di far 
per ſe conſtruire una caſetta (7). Voi, 
benemerito in piu guiſe dell' uman ge- 
nere, dopo d'averlo dilettato , inſtrut- 
to, patrocinato , concorrete ad innal- 
zargli del proprio caſe, temp) , e tea» 
tri; in ſomma oppida moliris, adem- 
piendo cosi le parti per cui 


+ « honor & nomen divinis vatibus, atque 
Carminibus venit. 


Perfino nelle vicende della vita, chi 
ben conſidera, puo facilmente riſcon- 


— 
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Italia, che poſſa in oggi oſtentare queſta magica 
poſſanza dell armonia. II famoſo Caffarello ha 
fatto edificar , non ha guari, un magnifico palagio, 
Che porta in fronte-queito motto: 


Amphion Thabas , Ego Domum. 


C*) UArioſto laſcid ſeritto all'entrata della ſua 
Caſetta: 


Parva, ſed apta mihi, ſed nulli obnoxia , non 
Sordida , parta meo ſed tamen are domus 


„ 


(17) 
trarvi con PArioſto, L'amor fraterns 
eccito queſti a farſi Padre, e ſoſtegno 
di ſua numeroſa famiglia: il ſiete voi 
pet generoſa clezione della Nipote del 
gran Corneille , e de' proptj. Spedito 
Governatore a' Garſagnini egli ſeppe 
conciliarſi la loro ſtima, ed affetto: 
voi regnate ſal cuore degli abitanti di 
Ferney di continuo da voi beneficati. 
Amicizie illuſtri , ſolenni diſguſti per 
tenui cagioni, incumbenze onoritiche, 
e ſpinoſe, ingratitudini per beneficenze 
( laſciando a parte i dardi velenoſi del- 
V invidia, che Vequita rintuzza, e che 
il tempo ritorce contro i maligni) 
tutto contribuiſce ad aſſimilarvi all' 
Atioſto. 

Ho creduto di potere a buon dritto 
farmi indovino della ſua mente nel de- 
dicaverne le opere. Tanta conformita, 
congiunta a quel nobile vincolo di fra- 
ternita, che lega i genj ſublimi , non 
poteva non titare VArioſto a ricam 
biaryi di tutta la yoſtra tenerezza per 
lui, Se foſte viſlutg nel ſuo ſecolo 

a 6 
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(12) 
ei v* avrebbe certo antepoſto al Cardi- 
nale Ippolito , come il preferite voi 
ora agli altri Poeti * (:) avreſte fatto 
a gara amendue per l'onor della prima 
corona: Veta dallora , maravigliaty, 
del valor d'entrambi, ſarebbe reſtata 
in forſe ; 4 | 
E la gran lite penderebbe anc ora ( 


(Cf) Nella Lettera dedicatoria a! chiariffimo Sigr. 
d Alembert, dirigendogli la Tragedia di D. Pietro 
Re di Caftiglia , il Signor di Voltaire chiama 
Arioſto , „ le premier des Pottes Italiens & 
” peut-ttre du monde 4 Oppongaſi anche queſta 
noterella alle accuſe , che fi leggeranno nelle pagine 
ſeguenti, 


(**) Zappi , Sonetti. 
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ACC US E 

DI ALCUNI LETTERATI FRANCESI 

CONTRO L'ARIOSTO, 


CONFRONTATE COLLE OPINIONI 
DEL SIGNOR 
DI VOLTAIRE. 
— — 
| SE RE AUK 


NiNertztion ſur la Jeconde. 


. No di ſcuſa , ſe non ſempre 
di fede , ſarebbe il celebre Deſpreaur, 
quando in concorrenza di merito cer- 
calle di anteporre il Poeta nazionale 
allo ſtraniero. Ma in quella ſua Differ- 
razione ſopra la Novella di Giocondo 
ſembra ch'egli abbia mirato aſſai più a 
deptimer V.Ariofto , che ad elevate il la 
Fontaine. Male: e peggio per lui, 


(14) 
ay endo addotte prove che favoriſcon 
PArio//o, e fanno giudicar che VAccu- 
ſatore non ſentiſte molto addentro 
nella lingua Italiana. Mi fermo a due 
ſole. 

Per comune opinione VP Ario/'o e tra” 
Poeti Italiani quello, che tutti li ſa- 
pera in naturalezza. Chi crederebbe 
che, a fine di provare il contrario , 
Deſpreaux citaſſe appunto una ſtanza 
ſempliciſſima; E la quarta del canto 
28. dalla quale ha cominciamento la 
Novella ſuddetta, 11 lettore potra ac- 
| cextarſi di per ſe ſteſſp di quanto aſſe- 

| riſco. Andiamo avanti. 

Non contento d'avergli levato il pre- 
il gio della naturalezza , Deſpreaux to- 
glie all' Ar:ofio anche quello dello ſeri- 
ver giocoſo , e piacevole. 

Per queſta itremiſſibil ſottrazion let- 
teraria Vappello al tribunale della ta- 
gione, e del buonguſto d ogni Nazion 
culta , cui preſento l' atto autentico 
cavato dalla Diflertazion citata. 


v Ce n'eſt pas que lAriaſte n ait chet - 


\ 


(1s) 
» che le plaiſant, autant qu'il a pu: 
„ & on peut dire de lui ce que Quin- 
„ til:en dit de Demoſthene : non dif* 


„ pit utſſe illi jocos , ſed non contigiſſe: 


„ qu'il ne fuyoit pas les bons mots, 
v mais qu'il ne les trouvoit pas „ 
Il Signor di Voltaire ha penſato affatto 


all' oppoſto circa la naturalezza , e le 
facezie dell' Arioſio , Queſjiions ſur 


PEncyclopedie , Epopee , de U Ariofts, 


„ Il y a dans POrlando Furioſs un 
„ merite inconnu a toute Pantiquite : 
» c'eſt celui de ſes exordes. Chaque 


„ chant eſt comiſe un palais enchante, 
„ dont ce veſtibule eſt roujours dans 
„ un goüũt different, tant6t majeſtueux, 
„ tantòt ſimple, meme groteſque. C'eſt 
„de la morale , ou de la gaiete, ou 
»» de la galanterie , & toujours dy na- 
„ turel & de la verite, « 


E poco dopo. 
„ Ce molle & facetum de VAriofle , 
„ cette urbanite , cet atticiſme , cette 
„ bonne ſplaiſanterie, repandue dans 


(16) 
„ tous ſes chants, n'ont été ni ren= 
„ dues, ni meme ſenties par Mirabaud 
„ ſon traducteur. 


Quanto al non ſenties non fi potteb- 
be egli dire per avventura anche del 
Boileau ? 11 di lui giudizio ſopta il 
Taſſo non conterma egli una tal con- 
gettura ? 


DESFONTAINES. 


L'Abate Desfontaines,dopo aver detto 
nel Diſcorſo , premello alla ſua ver- 
ſion di Virgilio, non ttovarſi in queſto 
Autore es ridicules pointes de P Ario/{/e, 
pet ſovrabbondanza Werudizione ſog- 
giugne alla nota 25. del Lib. xi. di 
quella traduzione. 


I" „ L' Arioſte qui a tranſgreſſè toutes 
„ les regles de la Poèſie, & foule aux 
| „ pieds toutes les loix du bon ſens, a 
if | „ ſur-tout peche dans ſes moralités, 
| | * »» qu'il place a tort & a travers dans 
| „ {on Roland bFuricux. „ 


| | Deſpreaux leva all' Ariofto quel, che 
1 d ;princialement di ſua tagione , e 


- 


1 


el 


n 
Abate Deyfontaines vuol appiccargli 
quel, che non gli fi confa per niun 
conto. La legge, che ordina jus ſuum 
unixuique tribuere , di dare ad ognuno 
il ſuo , è qui leſa da amendue verſo 
il noſtro Poeta. 
In tutto i! Poema dell'Ariofſto , con- 


- tenente 46. canti non ſo ſe v'abbiano 


venti arguzie , (o concetti che vogli 


intendere il Signor Abate ) riprenſibili 


dal Lettor foreſtiero. E le venti potreb- 
ber per àventura ridurſi alla meta per 
gl Italiani. Talvolta il ſale d'un motto 
eonſiſte in certo ordinamento di pa- 
role, o nella relazione che queſte 
hanno ad idee, uſi, e coſtumi d'una 
nazione, ignorati, o ſiniſtramente ap- 
plicati dalle altre. 

Non fa d'uopo il qui ricordare che 
ſe v'ha foreſtiero, il quale ntenda per- 
fettamente la lingua Italiana, e ſopta- 
tutto AA, io, queſti e il Signot di 
Vo taire. Continuero a por contro 
alle accuſe le apologie di queſto ini. 
mitabile Scrittoze, gia da gran tempo 


P 
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ſolo, e ſupremo giudice in tali materie. 
„Ce qui m'a ſur-tout charme dans 


„ ce prodigieux ouvrage , (continua 


„ egli a dir del Furioſo) ceſt que 
„ Vauteur , toujours au-deſſus de fa 
„ matiere , la traite en badinant, II 
„ dit les choſes les plus ſublimes ſans 
„effort; & il les finit ſouvent par un 
„ trait de plaiſantetie qui n'eſt ni de- 
„ Place , ni recherch2. C'eſt à la fois 
» Flliade,VOd 17> & Don Ouichotte; 


- », car ſon principal chevalier errant 


„ devient fou, comme le heros eſpa- 
„ gnol, & eſt infiniment plus plaiſant. 
„ Il y a bien plus; on vintereſle I 


„ Rand, & perſonne ne s'intęreſſe à 


» Don Quichorre , qui n'eſt repreſents 
„ dans Ceruantes que comme un in- 
„ ſenſe à qui on fait continuellement 
„ des malices. ,, N 
8 Qu /lions ſur *Encycloped. 
Ed ecco in cio che ſegue qual ſia l'e - 
ſito del poco conto che ha fatto  A= 
rio/io delle regole della Poeſia, e de' 
tratti di morale ſparſi ſenza giudizig 
nel Furioſo, 


- 
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„ Il a été donné à VAriofte aller 
„& de revenir de ces deſcriptions 
,» terribles' aux peintures les plus vo- 
„ luptueuſes, & de ces peintures à la 
„ morale la plus ſage. Ce qu'il a de 
„plus extraordinaire encore, cet 
„ d'intéteſſet vivement pour les heros 
„& les heroines dont il parle, quoi- 
„ qu'il y en ait un nombre prodigieux. 
„ Il y a preſque autant d'evenemens 
,» touchans dans fon poëme que d'a- 
„ Vantures groteſques; & ſon lecteur 
„ S' accoutume ſi bien a cette bigarrure, 
„ qu'il paſſe de Pune à Pautre ſans en 
„ Etre étonné. Thid. 
- rovero Arioſto! tu ſe' un cervello 
ſcapeſtrato : fa d' uovo infrenarti, e 
opporre le sbarre per tenerti ne' li- 
miti. II Taſſo ebbe un bel dire che 
non per ignoranza di regole , ma per 
elezione tu reri meſſo a finire cio ch 
era incominciato ; tu hai un bello 
ammaeſtrarci, e teco rapirne ſcorrendo 
col fertile, vario, e felice tuo ingegno 
il vaſto teatro del filico, e del mo- 
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rale; ſe non ti temperi , ſe non ti ral- 
lenti ,, ſe non impiccoliſci , non ſarai 
mai grande per certi eruditi, 


Dos os, 


Reflexions critiques ſur la Pobſſe, &c. 
e Tom, I. Sefdion XXXIV, 


„ Je ne dirai rien des mœurs, des 
„ caracteres , de ladecence & du plan 
„ du Pocme de V Ariofje. Homere fut 
„ un Geometre aupres de lui; & Pon 
„ fait le beau nom que le Cardinal 
„ d donna au ramas informe d'hiſ- 
„ toires mal tiſſues enſemble qui com- 
„ poſent le Roland Furieux. L'unité 
„ d' action y eſt fi mal obſervce ,qu'on 
„ a été oblige dans les éditions poſté- 
„ rieures d'indiquer , par une note 
,z Miſe a cõtè de Vendroit, ou le Poëte 
„ interrompt une hiftoire , Vendroit du 
„ potme ou il la recommence. On a 
»» xendu en cela un grand ſervice au 
„ public, car on ne lit pas deux fois 
» VArioſte de ſuite , & en paſſant du 
„ Premier chant au ſecond, mais bien 


ya 


* 
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| „en ſuivant, independamment de l'or- 
„dre des livres, les diferentes hiſ- 


\ ,» toires qu'il a plutot incorporces 
„ qQu/unies enſemble, ** 
l Non ho che riſpondere a queſto 


nuovo cenſor dell Ariofto riſguardo a 
certi coſtumi, e ſcurrilita ſparſe nel 
Furioſu. Lo ſteſſo ſuo ſviſcerato parti- 
giano Gravina nel condanna; avver- 
tendo per altro che al Bojardo , ed 
alla ſoverchia liberta di quel ſecolo, 
anzi che all'Autore debbonſi imputar 
tai difetti. Non decidero neppure chi 
d' Omero, o dell Arioſto folle miglior 
geometra quanto all' orditura de' lor 
Poemi. Ricordeto ſoltanto di paſſag- 
gio che , per detto dell'incomparabil 
ſuo Difenſore, quel dell Ari equi- 
vale all liade, all' Odiſſ ia, e al Don 
Chi ſviotte. 

Ma non ſo perdonare all' Abate Du- 
bos la ſtravagante induzione , che a 
disfavor del Poema cava da quel ſup- 
poſto motto del Cacdinale Lypolito. 
Quaſi che il parere de ſommi Lette- 


(22) 
rati contemporanei di Meſſer Lodovico 
doveſſe poſporſi a quello di un Prin- 
cipe di giovane età, quand' anche ſi 
voleſſe interpretare il motto ſiniſtra- 
mente per I Arioſto. 

Lo ſteſſo Signor di Voltaire non ha 
ſaputo rattenerſi dal farne le maraviglie. 
„Je ne ſais quel plaiſant ( Dice 
„ egli nelle ſopraciitate Que ſtioni) a 
„ fait courit le mot pretendu du Car- 
„ dinal @F7?; M-ſer Lodovico, do- 
„ ve dete higliato tante co.. rie? 
„Le Cardinal aurait du ajoùter, pi- 
» gliato tante coſe divine? 

E tale è preſſo poco il ſenſo di quel 
detto del Cardinale (ꝰegli fu pur ſuo); 
ne puoſſi diverſamente intendere mot- 
teggiando in lingua familiare , fe non 
per : dove avete pigliate tante coſe 
ftrane , | maraviglioſe, 

I due Articoli del Signor di Voltaire 
da me poc'anzi addotti nel confutare 
"Abate Desfontaines mi pajono piu 
che baſtanti a diſtraggere Videa poco 
favoreyole che FAbate Dubos vorrebbe 


| (22) 
eccitar dellArioſto, Aggiugnerd qui 
ſoltanto che nelle prime ediziont, e 


non nelle poſteriori , trovanſi indicati 


da note marginali i luoghi, ove PA- 
rio/io interrompe , e dove xipiglia i 
ſuoi racconti, Il che fa credere che 
Peccellenza del libro ne abbia reſo la 
lettura ormai si familiare , e continua 
che non abbiſogni piu indicazion ves 
runa. 

Di fatti Villuſtre Cantor d' Enrico , ed 
eſtimator dell' Orlando, nel ſuo Sag- 
gio ſopra il Poema Epico, Articolo 
del Taſſo, dice a chiare noteſ., Si on 
„ lit Homere par une elpece de de- 
„ Voir , on lit & on relit 'Ariofte 
„pour ſon plaiſir “ ſoggi ugnendo 
„nelle quiſtioni ſopra VEnciclopedia.,, 
Le roman de PA4rio/e'cit fi plein, 
„& fi varie, ſi fecond en beautes de 
„tous les genres, qu'il m'eſt arrive 
„plus d'une fois, apres l'avoir lu tout 
„entiet, de n'avoir d' autre defir que 
„ d'en recommencer la lecture. „ 

Non mi tratterro qui a parlat di 


Q 
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coloro, che ne hanno ſcritto in modo 
s ambiguo da non poterſi indovinate 
ſe intendeſſero lodatrlo, o bialimarlo z 
ficcome ha fatto il per altro valente 
ſcrittore della Stotia filofolica, e po- 
litica degli Europei nelle due Indie, 
dicendo che Arioſto nella ftoria lette- 
raria rimarri iſolato, ſiccome i pa- 
lazzi incantati da lui edificati ne' de- 
ſerti. Taccio pur di quanti, a guiſa 
d'importune veſpe , dhe pungon vo- 
lando+s, hanno morſo PAriofo-alla 
stuggita. I vani clamori non ſon ra- 
gioni ; e queſte voglion eſſere evi- 
deati , e derivate dall'intima cogui- 
zion delloggetto , quando fi tratta di 
far guerra al voto concerde di piu na- 
zioni, nel farla ad un' opera ch' & 
giunta a meritarlo, 


CANTO PRIM O, 
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ORLAND O 


U RIO SO 
DI LODOVICO ARIOSTO. 


ARGOMENT 0. 


Fugge Angelica ſola ; c da Rinaldo 
Via fe dilegua il fido ſuo deftriero, 
Egli ſequendo , d ira e d' amor ealdo , 
Battaglia fa. con Ferraute altiero. 
Fa I' ifte Jo Spagnuol poſcia un pi ſaldo 
Giuramento dell' elmo, che l primiero, 
Prova lieto il Cireaſſo la ſua Diva ; 8 
Ma il buon Rinaldo a diſturbarlo arriva- : 


L s Donnt, i Cavalier , Varme, gli amort, 

Le orteſie, I audaci impreſe io canto , 

Che furo al tempo, che paſſaro i Mori 

D' Africa il mire, e in Francia nocquer tanto; \ 

Seguendo Fire , 8 i giovenil furori 

D' Agramante lor Re, che ſi dit vanto 

Di vendicar la morte di Trojano 

Sopra Re Carlo Imperator Romano, N C40 bond 
Tomo J. A #% 
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coloro, che ne hanno ſcritto in modo 
8: ambiguo da non poterſi indoyinare 
ſe intendefſero lodatlo, o biafimarlo 3 
ficcome ha fatto il per altro valente 
ſcrittore della Storia filofolica, e po- 
litica degli Europei nelle due_LIndie , 
dicendo che Ariofto nella ſtöria lette- 
raria rimarri iſolato, ficcome i pa- 
lazzi incantati da lui edificati ne' de- 
ſerti. Taccio pur di quanti, a guiſa 
d'importune veſpe , che pungon vo- 
lando, hanno morſo PArio/o alla 
stuggita. I vani clamori non ſon ra- 


gioni ; e queſte voglion eflece evi- 
denti , e deriyate dall'intima cogui- 
zion dell'oggetto , quando fi tratta di 
far guerra al voto concerde di piu na- 
zioni, nel farla ad un' opera ch' & 
giunta a meritarlo, 
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ORLANDO 


EY KE1O0OSO 
DI .LODOVICO ARIOSTO, 
CANT © FA-TMO 


ARGOMENT 0. 


Fugge Angelica ſola ; da Rinaldo 
Via fi dilegua il fido ſuo deſtriero. 
Egli ſeguendo , d ird e d' amor ealdo , 
Battaglia fa con Ferrauts alia o. 
Fa l' iſte Jo Spagnuol poſcia un pitt ſaldo 
Giuramento dell” elmo , che 'l primiero, 
Trova lieto il Circaſſo la ſua Diva ; 
Ma il buon Rinaldo a difturbarlo arriva- 


«4, 


L s Donntz, i Cavaſier, Varme, gli amort, 

Le orteſie,  audaci impreſe io canto , 

Che furo al tempo, che paſſaro i Mori 

D' Africa il mure, e in Francia nocquer tanto 

Seguendo Fire , e i giovenil furori 

D' Agramante lor Re, che fi die vanto 

Di vendicar la morte di Trojano 

Sopra Re Carlo Imperator Romano, 2x1 15S 
Tomo I, A j ; 


. 
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2 ORLANDO FU RI Os o. 
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Dird d' Orlando in un medeſmo tratto 
Coſa non detta_in proſa mai, nd in _rimg ; 
Che per amor venne in furbre, e matto , 
D' vom che $1 ſaggio era ſtimato prima ; 
Se da colei , che tal quaſi m' ha fatto, 
Che I poco ingegno ad ora ad or mi lima, 
Me ne ſari perd tanto conceſſo, 
>) Che mi baſti a finir quanto ho promeſſo. 
Piacciavi , generoſa Erculea prole , 
Ornamento , e fplendor del ſecol noſtro, 


AY = „ aggradir queſto , che vuole, 
E i fol pub Pumil ſervo voſtro. 
Quel, ch' io vi debbo , poſſo di parole 
Pagare in parte , e d'epera d' inchioſtro : 
Ne, che poco io vi dia, da imputar ſcue ; 
Che quanto 30 poſſo dar, tutto vi dono- 
| Voi ſentirete fra i pit degni Eroi , 
Che nominar con laude m'apparecchio , 
| Ricordar quel Ruggier , che fu di voi, 
E de' voſtri Avi illuftri il ceppo vecchio» 
L' alto valore, e i chiari geſti ſuoi 
Vi fardudir , ſe voi mi date orecchio , 
E i voſtri alti penſfer cedano un poco 
Si, chetra lor miei verſi abbiano loc o- 


| Ontanvno, che gran tempo innamorats 1 
| Fu della bella Angelica, e per lei Ch 
| In India , in Media, in Tartaria laſciato , De 
| Avea infiniti , ed immortal trofei ; E 
| Jn Ponente con effa era tornato , Co 
ii Dove ſotto i gran monti Pirenei , = 
| Con la gente di Francia, e di Lamagns | E 


| Re Carlo era attendato alla campagna ; 


LY 
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CANT 0 + RIM O 2 
— —— — 
Per fare al Re Marſilio, e al Re Agramante 
Batterſi aneor del folle ardir la guancia , 
Di aver condotto l un d'Africa quante 
Genti erano atte a portar (pada , e laucia 1 
L' altro d'aver ſpinta la Spagna innants , 
A difſtruzion del bel regno di Francia, 
E cos! Orlando arrivd quivi à punto 2 
Ma toſto & peat\ d' eſſer vi giunto. 


Che gli fu tolta la ſua Donna poi 1 
(Ecco i il giudicio uman come ſpeſſo erra 
Quella”, che dagli Efperj ai A lid Ref = 
Aves difefa con s\ lunga guerra, 
þ Or tolta gli è fra tanti amici ſuoi , 
. Senza ſpada adoprar , nella ſua terra. 
| Il ſavio Imperator, ch' eſtinguer yolſs 
| Un grave incendio , ſu che gli la tolſe. 
ö Nata pochi di innanzi era una gara 
ö Tra 'I conte Orlando, e 'l ſuo cugin Rinaldo z 
Che ambeduo avean per la Aua rare 
D“ amoroſo disio Vanimo caldo., 
arlo, che non avea tal lite cara, 
Che gli rendes I ajuto lor men ſaldo, 
Quella donzella , che la cauſa n' era, 
Tolſe „ e die in mano al Duca di Baviers. 


In premio promettendola a quel d' effi , 
Che in quel conflitto , in quella gran gioruata, 
Deg! infedeli li pi copia uecideſſi , 

E di ſua man preſtaſſe opra piu grats- 
Contrarj ai voti poi furo i ſueceſſi, 
Che'n fuga and) la gente battezzata , 
E con molti altri fu l Duca prigione; 
E ret abbandonats il ge 


& ij 


* — 


4 ORLANDO FUR10OSO, 
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Dove, poiche rimaſe la donz ella, 


r — — —— 
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| 
| 
| 


Ch' eſſer devea del vincitor mercede , — 
Innanzi al caſo era ſalita in ſella, U; 
E quando biſognd, le ſpatie diede ; E 
Preiaga che quel giorno effer rubella p. 
Dovea Fortuna alla criftiana fede: L' 
Entrò in un boſco, e nella ſtretta via | 

b 3 R. 
Rincontrd un cavalier , ch' a pie venias 

Indoſſo la corazza , e Velmo in teſta , 
La ſpada al fianco,, e in braccio avea lo ſ udo g G 
E più leggier correa per la foreſta , A 
Ch' al pallio roſſo il villan mezzo ignudo. | 1 
Timida paſtorella mai ti preſta . E 
Non volſe piede innanzi a ſerpe crudo -_ 
Come Angelica toto il freno torſe, 3 


Che del guerrier, ch' a pit venia, s accorſe, 
Era coſtui quel Paladin gaghaido , 
Figliuol d Amon, Signor di M-nt' Albano, | N 


A cui pur dianzi il ſuo deſtrier Bajardo L 
Per firano cao ufcito era di mano. P 
Come alla donna egli driszè lo ſpuardo, T 
Riconobbe , quantunque d1 lontaao , | D 
L'angelico ſembiante , e quel bel volto, P 
Ch' all' amoroſa rete il tenea involto. N 
La donna il palafreno a dietro volta, 
E per la ſelva a tutta briglia il caccia ; C 
Ne per la rara più che per la folta, N 
La pil ficura, e mighor via procaccia z N 
Ma pallida , tremando , e di setolta, | 0 
Laſcia cura al deſtrier che la via faccis, | B 
Di ſu „ di gib nell' alta ſelya . fiera '\ G 


Tanto gird , che venne a una riviera 


CANTO PRIMO 


Su la riviera Ferrau travoſſs , 
Di ſudor pieno , e tutto polveroſo. 
Dalla battaglia dianzi lo rimoſſe 
Un gran disio di bere, e di ripoſo: 
E poi, mal grado ſu>, quivi fermoſſe, 
Perche dell' acqua ingordo, e frettoloſo , ” 
L'elmo nel fiume ſi laſcid cadere , 
Ne *.veca potuto anco riavere. 


mY 


Quanto potea piu forte, ne veniva 
Gridandy. la donzella iſpaventat a. 
A quella voce (alta in su lariva 
Il Saracino , e nel viſo la guata, 
E la coanſce ſubit o ch' arriva , 
Renche di timor pallida , e turbata , 
E fien piu diu, che non n' udi novella, 
Che ſenza dubbio ell' e Angelica bella. 
E perch era corteſe, e u'avea forſe 
Non men dei duo cugini il petto caldo , 
L'ajuto , che potea , tutto le poiſe , 
Pur come aveſſe Felmo , ardito , e baldo. 
Traſſe la ſpada , e minacciando corie, 
Dove poco di lui temes Rinaldo. 
Pia volte veran gia non pur veduti, 
Ma a! paragon dell' arme, conoſciuti» 


to | 


Cominciar quivi una crudel battaglia , 
Cone a pit fi troyar , coi brandi ignudi. 
Non che le piaſtre , e la minuta maglia , 
Ma ai colpi lor non reggerian le incudi- 
Or, mentre l' un con Valtro ſi travaglia , 

Biſogna al palafren che I paſſo ſtudi: 
| Che, quanto pub menar delle calcagna , 
Coleilo caccia al boſco , e alla campagna« 
# A uj 
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Poiche $'affaricar gran perzo invano 
I duo guerrier, per por I' un l e ; 
Quando non meno era con Varme in 
Queſto di quel, ne quel di queſto dotto 3 
Fu primiero il Signor di Mont“ Albano , 
Ch' al cavalier di Spagna fece motto; 
Siccome quel , ch' ha nel cor tanto foco , 
Che tutto n'arde , e non ritrova loco, 
Diſſe al Pagan : me ſol creduto avrai , 
R pur avrai te meco ancora offeſo : 0 
Se queſto avvien, perchè i fulgenti rai P 
Del novo Sol t'abbiano il petto acceſo , , 
Di farmi qui tardar che guadagno hai ? 8 
Che , quando ancor tu m'abbi morto, o preſs E 
\ 
I 


Non perv tua la bella donna fa, | 
Che, mentre noi tardiam, ſe ne ya via. { 


Quanto ſia meglio, zmandola tu ancora, 
Che tu le venga a traverſar la ſtrada, 
A ritenerla , e farle far dimora, 
Prima che più lontana ſe ne vada. Yi 
Come l'avremo in poteftade , allora 
Di chi effer de' ſi provi con pad t 
Non fo altramente dopo un lungo affanno , 
Che poſſa riuſtirne altro che danuo. 
AI Pagan la propoſta non diſpiacque : 
Cos) fu differ ita la renzone ; 
IE tal tregua tra lor ſubito nacque, 
Si Vodio , e Vira vain obblivione , 
Che I Pagano, al partir dale freſche acque , 
Non laſcid a piede il buon figluol d' Amone , 
| 1 Con preghi invita e al fin lo toglie in groppy , 
E per | orme d'Augelica galoppa, 


£A% wood 4: CC ed ds fot 


Wöͥð ẽ DVR HR * © ' 


— — — — 
CANTO PRIMO, 7 
— 


O gran bontà de. 
Eran rivali , eran di fe drverk ; 
E fi ſentian degli aſpri colpi iniqui 
Per tutta la perſona anco dolerk ; 

E pur per ſelve oſcure, e calli obliqui 
Infieme van, ſenza ſoſpetto averſi. 

Da quattro ſproni il deſtrier pun to arriva , 
Dove una firada in due fi dipartiv a. 

E come quei, che non ſapean ſe Vuna * 
O 'altra-via facefſe la donzella ; 

Però che ſenza differenzia alcuna 
Apparia in ambedue l'ormna novella , 
Si miſero ad arbitrio di Fortuna , 
Rinaldo a queſta, il Saracino a quella. 
Nel boſco Ferraù molto s'avvolſe, 
E ritroyoſki al fine onde fi tolſe. 


Pur ſi ritrovd ancor su la riviera 
Li, dove ' elmo gli caſcd nell' onde, 
Poiche la donna ritrovar non ſpera, 
Per aver V elmo, che l ſiume gli aſconde, 
In quella parte, onde caduto gli era, 
Diſ-ende nell' eſtreme umide ſponde : 
Ma quello era el fitto nella fabbia , 
Che molto ayri da far prima che Vabbia. c 


Con un gran ramo Ualbero rimondo , 
Di che avea fatto una pertica lunga, 
Tenta il fiume, e ricerea infino al fondo , 
Ne loco laſcia , ove non batta , e punga. 
Mentre con la maggior ſtizza del mondo 
5 Tanto l'indugio ſuo qui vi prolunga , 
1 | Vede di mezzo il fiume un cavaliero , 
Iaino al porto uſcir , Caſperro fero. 1 
A ir 
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Ela, fuor che la teſta, tutto armato , 
Ed avea un elmo nella deftra mano ; 
Arts im delimo elmo , che cercato 
D. Ferrau fu lungamente in vano. 

A Fer. au parld come adirato , 

E difſe : ah mancator di fe, marrano z 
Pexcat di laſciar I elmo anche t' aggrevi g 
Cherrender già gran tempo mi dovevi ? 

Ricordati , Pagan , quando uccideſti, 
D' Angelica ul fratel , che ſon quel“ 10 3 
Dietro altre arme tu mi prometteſti 
Fra pochi di gittar l' elmo nel rio. 

Or ſe Fortuna, quel che non voleſti 
Far tu, pone ad e etto il v ler mio, 
Non ti tur bare; e ſe turbar ti dei, 
Turbati che d: fs mancato ſei. 

Ma ſe defir pur hai d'un elmo fino , 
Trovane un altro , ed abbil con più onore. 
Ua tal ne porta O. lando Paladino, 

Ua tal Rinaldo e forte aoco mighore 3 

L'un fu d' Almonte, e l' altro di Mambrinqs 
Acquiſta un di quei due col tub valore, 

E queſto , ch' hai gia di laſciat mi detio 

Fara; bene a laſc iarmelo in efferto , 

All apparir che fece all' imp: ovviſa 
Dell“ acqua l ombia , og: pelo arrigciof , 
E ſceloroſſi al Saracino il viſo ; 

La voce, ci era per uſcir , fermoſſi. 
Udendo poi dall' Argalia , ch' ucciio 
Quay: aveagia (che I Argala nomoſſi) 
La rotta fede cos) improveraiſe , 
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Ne tempo avendo a penſar altra ſcuſa, 
E conoſcendo. ben che l ver gl; diſſe, 
Re ſib ſenza riſpoſia a bocca chiuſa. 
Ma la vergogna il cor si gli tiaſiſſe, 
Che giurd per la vita di Lanfuſa 
Noa voler mai ch'aitro elmo lo copriſſe, 
Se non quel buono , che gia in Alpramonte 
Tra ſe del capo Orlando al fiero Almontes 
E ſervd meglio queſto giuramento , 
Che non avea quell” altro fatto prima. 
Quindi ſi parte tanto mal contento , 
Che molti giorni poi fi rode, e lima s 
Sol di cer care il Paladino è intento 
Di qui, di la, dove trovarlo ſtima. 
Altra avventura al buon Rinaldo accade, 
Che da coſtui tenea diverſe ſhade, 


Non mo'to va Rinaldo, che ſi yede 
Saltare innanzi il ſuo deftrier ſeroce. 


| Ferma , Bajardo mio, Teh ferma il piede , 


= 


Che Veſſer ſenza te troppo mi noce. 

Per gueſto il deftrier ſordo a lui non riede, 

Anz i più ſe ne va ſempre veloce. 

Segue Rinaldo , e dra fi diſtrugge 2 

M. ſeguitiamo Angelica, che fugge. 
Fugge tra ſelve ſpaventoſe , e ſcure, 

Per lochi inabitati , ermi , e ſelvag gi. 

Il morer delle frondi , e di verzure , 

Che di cerri ſentia, d' olmi, e di faggi, 

Fatto le avea con ſubite paure 

Trovar di qua, e di la ſtrani viaggi z 


Ch' ad ogni ombra veduta o in monte, o in valle 


Temea Rinaldo ayer ſempre alle ſpalle. 
Ay 


— 


Qual pargoletta damma , o capriöla, 

Che tra le fl ondi del natio boſchetto, 
| Alla madre veduto abbia la gola . 
0 Stringer dal pardo , e aprirle il fianco , o il petto, 
| Di ſelva in ſelva dal crudel s' inyola , 


1 


E pi paura trema , e di ſoſpetto : 
Ad ogni ſterpo, che paſſando tocca, 
Effer fi crede all' empia fera in bocen. 
4 Quel Gi, e la notte, e merzo l' altro giorns 
8' andd aggirando , e non ſapeva dove 
Trovoſſi al fine in un boſchetto adorno , 
Che lievemente la freſca aura move. 
Duo chiari rivi mormorando intorno 
Sempre I erbe vi fan tenere , e nove 3 
| E rendea ad aſcoltar dolce concento 
119 Rotto tra picciol ſaſſi il correr lento . 


Quivi parendo a lei d'effer ſicura, 
E lontana a Rinaldo mille miglia , 
Dalla via ſtanca, e dall' eftiva arſura , 
Di ripoſare alquanto fi conſiglia. 
Tra fiori ſmonta , e laſcia alla paſtura 
Andare il palafren ſenza la briglia : 
E quel va errando intorno alle chiare onde, 
Che di freſch' erbe avean piene le ſponde. 


Ecco non lungi un bel ceſpuglio vede 
Di ſpin fioriti, e di vermiglie roſe, 
Che delle liquide onde a ſpecchio ſiede, 
Chiuſo dal Sol fra l ö ee ombroſe ; 
Cosi vuoto nel mezzo the concede 
Freſca ſtanza fra I ombre pih naſcoſe ; 
E la foglia coi rami in modo e miſta , 
che Sol pon y'entra, uon che minor viſta; - 
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Dentro letto vi fan tenere erbette, 
Che invitano a poſar chi Sappreſentas 
La bella donna in mezzo a quel fi mette , 
Ivi ſi corea, ed ivi s addormenta-; 
II non per lungo ſpazio coat ſtette, 3 
Che un calpeſtio le par che venir ſenta. 
Cheta fi lieva, e appreſſo alla riviera 
-{Yede ch' armato un cayalier giunt ers 
S' egli > amico, o nemico non comprende z 
Tema , e fperanza il dubbio cor le ſcorg ; 
E di quella ayyentura il fine attende ” 
Ne pur d'un (ol ſoſpir Varia percote . 
II cavaliero in riva al ſſume ſcende 
Sopra I un braccio a ripoſar le gote ; 
Ed in un gran penſier tanto penetra , 
Che par cangiato in inſenſibil pietra. 
Penſoſo pil d' unꝰora u capo baſſo 
Stette , Signore, il cavalier dolente: 
Poi comincid con ſuono afflitto, e laſſu 
A lamentarſi 8 ſoavemente , 
Ac avrebbe di pietà ſpezzato un ſaſſo, 
Una tigre crudel fatta clemente. 
Soſpirando piangea, tal ch' un ruſcello 
Parean le guance , e I petto un Mongibello. 
Penſier (digg) che 'I cor m'agghiacci, ed ardis 
E cauſi il duol, che ſempre il rode, e lima , 
Che debbo far, poiche ſon giunto tardi, 
E ch' altri a corre il frutto & andato prima? 
A pena avuto io no parole, e ſguardi, 
Ed altri n'ha tutta la ſpoglia opima. 
Se non ne tocca a me frutto, nt flore j? 
Ferch affligger per lei mi vo pit il cort 
94 vj 
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La verginella e fimile alla roſa , 
Che'n bel giardik su la nativa ſpina , 
Mentre (ol:., e ran ripols , _ 
Ne gregge , ne paltor ſe le avvicina ; 
L'aura ſoave, e Valba rugiado.a , 
L'acqua, la terra al ſuo favor g“ inch ina 8 
Giovani yaghi , e donne innamorate 
Amano averne e ſeni, e tewpie ornate, 

Ma non 81 toſto dal materno ſtelo 
Rimoſſa viene, e dal ſuo ceppo verde, 
Che , quanto avea dagh vomini , e dal ciela 
Favor, grazia , e be lezza, tutto perde · 
La vergine ,, che l for, di che più zelo, 
Che de li occhi, e della vita, aver de“, 
Laſcia altrui corre „il pregio , ch' avea innanti , 
Perde nel cor di tutti gli altri amanti. 

Sia vile agli altri, e da quel ſolo amata , 
A cui di ze fece 8d larga copia. 

Ah Fortuna crudel , Fortuua ingrata ! 
Trionfan gli altri, e ne mor 10 d' inopia. 
Dunque eſſer può che aon mi fia piu grata ? 
Duaque pofſ* io laſciar mia vita propia 2 
Ah , pil toſto oggi manchino i di miei , 
Ch' jo viva piu, $'amar non debbo lei. 
Se mi dimanda a cun chi coſtui ſia, 

Che verſa ſop @ | rio lagrime tante 3 

Io dird, che egli e il Re di Cin e. ,, 
Quel d' amor er 

Io dird ancor , che di ſua pena r 

Sia prima , e ſola caula eſſere amante 

E pure un degli amanti di coſtei ; 

& ben ticonoſciuto ty da leis 
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5 Appreſſo ove il Sol cade per ſuo amore 
Venuto era dal capo d' Oriente, 
Chè ſeppe in India , con ſuo gran dolore, 
Conte ella Orlando ſeguiicd in Poncute. 

Poi ſeppe in Francia, che Vimperators 

Sequeſtrata Vavea dall aitia gente; 

E promeſſa in mercede a chi di loro 

Più quel giorno aju aſſe i Gig i d'oro, 

Stato era in campo , e av:a veduta quella g 

Quella Fot, che dianzi ebbe Re Carlo , 

Cercd veſtigiod' Angelica bella; 

Ne potuto avca anco'e re 

Queſta e dunque la triſta, e 113 novella » 

Che d'amoroſa dogiia fa p:narlo , 

Affligger „ lamentarſi, e dir parole, 

Che di pietà port ian fer mare il Sole. 


Mentre coſtui cos s' affligge, « duole 
fa degli occhi ſuoi tepida fonte, 
. dige queſte, e molte altre parole, 
Che non mi par biſogno eſſer 1acconte 
g L'avventuroſa ſua fortuna vuole 
Ch' alle orecchie d' Angelica hen contes 
| I cosi quel ne viene a un ola, a un punto, 
Che in mille anni, o mai più non e rag giunto. 
Con molta attenzion la bella Donna 
Al pianto , alle parole, al modo attende 
Di colui, che in amarla non afſonna : | 
Ne queſto d il primo di, ch' ella Vintendeg » 
Ma dura , e fiedda-piu d' una colonna, 
Ad averne pieta non perd ſcende ; 
Come colei , ch' ba tutto il mondo a (degno , 
R : 
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Pur tra quei boſchi il ritrovark ſola 
Le fa penſar di tor coſtui per guidaz 
Che chi nell' acqua ſta fino alla gola , 
Ben'd oſtinato ſe merct non grida. 
Se queſta occafione or ſe I invola : 
Non troverà mai piu ſcorta 8d fidaz 
Ch' a lunga pro va conoſciuto innante 
S' avea quel Re fedel ſopra ogni amante. 
Ma non perd diſegus dell“ affanno, 
Che lo difſtrugge , alleggerir chi l' ama, 
E riſtorar d' ogui paſſato danno 
Con quel piacer , ch' ogni amator pil brama 3 
Ma alcuna finzione, alcuno inganno 
Di tenerlo in ſperanza ordiſce , e rama, 
Tanto ch' al ſuo biſogno ſe ne ſerva. 
Poi torni all uſo ſuo dura, e proterva. 


E fuor di quel ceſpuglio oſcuro , e cieco | 


Fa di ſe bella, ed improvviſa moſtra : 
Come di ſelva, o fuor d' ombroſo ſpeco 
Diana in ſcena, o Citerea ſi moſtra ; | 
E dice all'“ apparir : pace fia teco Y 

Teco difenda Dio la fama nofta , 

E non comporti contra ogni ragione 
Ch' abbi di me m falſa opinione · 

Non mai con tanto gaudio, o ſtupor tante 
Levd gli occhi al figliuolo alcuna madre, 
Ch' avea per morto ſolpirato , e pianto , ( 
Poicht ſenz' eſſo ud\ tornar le ſquare , 
Con quanto gaudio il Saracin , con quanto] 
Stupor Valea preſenza , e le leggiadre 
Maniere, e vero angelico ſembjante 
W apparir f vide innante 
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Pieno di dolce, e d' amoroſo afferto 
Alla ſua donna, alla ſua Diva corſe, 
Che con le braccia al collo il tenne ſtretto, 
Quel ch' al Catai non avria fatto forſe. 


223 ' al ſuo natio ricetto , 
Seco o coſtui , 1' animo torſe ; 


Subito in lei s'avviva la ſperan za 
Di toſto riveder ſua ricca ſtanza, 
Ella gli rende conto pienamente 

Dal giorno, che mandato fu da lei 
A domandar ſoccorſo in Oriente 

Al Re de' Sericani Nabatei ; 

E come Orlando la guardd ſovente 
Da morte , da diſnor, da caſi rei, 
E che l fior virginal cosi avea ſalvo, 
Come ſe lo portd dal matern' alvo» 


- Forſe era ver, ma non peid credibile 
A chi del ſenſo ſuo foſſe fignore ; 
Ma parve facilmente a lui poſlibile , 
Ch' era perduto in vie pil grave errore . 
Qnel che l' uom vede, Amor gli fa inviſibile g 
E I inviſibil fa vedere Amore. 
Nueſto creduto fu ; che I miſer ſuole 
Dar facile credenza a quel che yuole, 


Se mal fi ſeppe il cavalier d' Anglante 
Pigliar per ſua ſciocchezza il tempo buon , 
II danno ſe n' ayri , che da qui innante 
Nol chiamerà Fortuna a ﬆ gran dono ; 
(Tra 8 tacito parla Sacripante ) 

Ma io per imitarlo gia non ſono , 
Che laſci tanto ben, che m'e concefid, 
E ct' a doler poi m'abbia di me Gees 


* 


* 


— 
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2 Corrd ia freica e mattutina roſa , * 


Che taidando , ftagiou perder porria. 

So ben ch' a donua non ſi pub far coſa, 

Che piu foave , e piu pracevol ſia, 

Ancor che ic ne molle diſdegnola , 

E taior mgita , e ficbil ſe ne tha. : 

Non . repulſa, o fiato ſdegno N 

Ch' ic not adombri, e incarm il mig diſegnos 
Cosi dice etzli, e mentre sapparecchia 

Al dolce aſſalto, un gran romo che ſuona 

Dal vicin boſco , gl' intrdna I orecchia 

Si che mal grado '1mpreſa abbandona, |} 

E fi pon elmo, che avea uſanza vecchia 

Di portar ſempre at mata la perſona ** 

Viene al deſtriero, e gli ripon la briglia; 

Rimonta in ſella , e la ſua lancia piglia. 


Ecco del boſco un gavalier venire , 
NE a” gaghardo , e ſiero · 

Candido come neve e il ſuo veſlire , 
Va bianco pennoncello ha per cimiero. 
Re Sacripante , che non pub patire , 
Che quel con Vimportuao ſuo ſentiero 
Gli abbiz interrorto il gran piacer , ch'avea , 
Con viſta il guarda diſdegnoſa, e rea» 

Come + pih apprefſo , lo sſida a dattaglia , 
Che c.ele en fargli votar l' arcione, 
Quel, che di lui non ſti mo gia che vaglia 
Ua g ano meno , e ne fa paragone , 
L' orgoglioſe minaccie a mevzo taglia ; 
Sprona a un tempo , e la laucia in refla bons : 
Sacripante ritorna con tempeſta; 


E corronki a fer ir teſta per teſla. 
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Non fi vanno i Iconi, 0 4 toprth (alto 
A dar di petto ad accozzar si crudt, 
Come quei duo guerrie:t al fiero aſſalto, 
Che parimente ſi paſſar gli ſcudi. 

Fe lo ſcontro tremar dat bailo all'alto 
L'erboſe valli iafino ai poggi iguudi ; 
E ben giovd , che fur buoui e pi fecti 
Gli usberghi , $ che lor aivaro i pettis 


Gia non fero i cavalli un.correr torto , 
Anzi cozzaro à guiſa di montoni. 
Quel del guerrier Pagan wort di corto , 
Ch'era vivendo in nume: Ade buons : 
Qu-i1'alrro cadde ancor , ma fu «iſort9 
Totto , ch' al fianco ſi ſcuti gli ſproni. 
Quel del Re Saiacin + ito d ſteto 
Addoſſo ai ſuo Signor con tutto il peſo, 


L'incognito campina , che reſtd ritto g 
E vide V altio col cavallo in ter- a, 
Stiman o avere aſa; di quel coulitto , 
Non d curd di ingvar la guerra; 
1 Ma, dove pe la ſelva e il cammin dritto , 
| Correado a tutta brigha i diiſe;ia ; 
E prima che di briga eſca il Pagano, 
Un miglig, o poco m uo e gia lontangs 
Quale ftordito , e, ſtupido acarore , 
Poi ch' e paſſaro il fulmine, fi leva 
Di la, dove l' altiſſimo fragore 
Preſſo agli uceiſi buoi ſtelo “aveva, 
Che mira ſenza fronde , e ſenza onorg 
Il pia, che di lontan veder ſoleva ; 
Tal i l:vd il Pagano, @ pit rimaſo, 
Angelica proſente al duco caſgy 


* 
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Soſpira , e geme, non per che Vannoi 

Che piede , o braccio s* abbia rotto, o ſmoſſo ; 
Ma per vergogna ſola , onde a' di ſuoi , 
Ne pria, ne dopo il viſo ebbe el roſſo. ( 

E pin, ch' oltre al cader , ſua donna poi 

] 

{ 

' 
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Fu che gli tolſe il gran peſo & doſſo. 
Muto reſtava, mi cred io, ſe quella 
Non gli rendea la voce, e la favella. 
Deh ( difs'ella ) Signor, non vi riacreſca , 
8 del cader non + la colpa voſtra, 
Ma del cavallo, a hi ripoſo , ed eſca 
Meglio ſi convenis?; che nova gioſtra- 
Ne per cid quel guerrier ſua gloria accreſca , 
Ch' eſſere ſtato il perditor dimoſtra : ( 
Cos! , per quel ch' io me ne ſappia ,Ftimo , 
Quando a laſciare il campo + ſtato il primo. : | 
Mentre coſtei conforta il Saracino, 
Ecco col corno, e con la taſca al fianco, '$ { 
Galoppando venir ſopra un ronzino J | 
Un meſſaggier , che parea afflitto , e ſtanco f ( 
Che, come a Sacripante fu vicino, 
Gli domandd ſe con lo ſcudo bianco, 
E con un bianco permoncello in teſta, | 
Vide un guerrier paſſar per la foreſta. 
Riſpoſe Sacripante : come vedi 
M' ha qui abbatturo, e ſe ne parte or ora f | 
E perch'io ſappia chi m' ha meſſo a piedi, — 
Fa che per nome io lo conoſca ancora. 
Ed etzli à lui: di quel, che tu mi chiedi, 
To ti fatisfard ſenza dimora · 
Tu dei ſaper che ti levd di fella 
Lo valor d' uns gentil douzella, 
, ; 


2 5 A 


2 on 


CANTO PRIM O. 19 


Ella e gagliarda , ed + più bella molto, 


Ne il ſuo famoſo nome anco t' aſcondo ; 
Fu Bradamgnte quella, che t' ha tolto 
Quanto onor mai tu guadagnaſti al mondo. 
Poi ch'ebbe cosi detto, a freno ſciolto 
Il Saracin laſcid poco giocondo, 
Che non ſa che fi dica, o che fi faccia, 
Tutto avvampato di vergogna in faccia. 
Poichè gran pezzo al caſo intervenuts 
Ebbe penſato in vano , e finalmeme , 
Si trovd da una femmina abbattuto, 
Che penſandovi pi, pil dolor ſente z / 
Montd I altro deſtrier tacito e muto ; 
E ſenza far parola, ch&ramente 
Tolſe Angelica in groppa , e differilla 
A pil lieto uſo, a ſtanza pil tranquilla. 
Non furo iti due miglia , che ſonarg 
Odon la ſelva, che li einge intorno , 
Con tal rumore e ſtrepito , che pare 
Che tremi la foreſta d' ogni intorno x5 
E poco dopo un gran deſtrier n' appare , 
D' oro guernito, e riccamente adoruo, 
Che ſalta macchie e rivi , ed a fracaſſo 
Arbori mena , e cid, che vieta il paſſo. 
Se gl intricati rami , e I'aer foſco , 
Diſſe la donna, agli occhi non contende , 
Bajardo è quel deſtrier , che 'n menzo il boſes | 
Con tal rymor la chiuſa via fi fende 
Queſto & certo Bajardo ; io I riconoſco, 
Deh come ben noſtro biſogno intende! 
Ch+ un ſol ronzin per due ſaria mal' atto, 
E us vien' egli a ſatisfarei ratto, 
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Smonta il Circa, ed al deſtrier s accoſta, 

E fi peuſava dar di o al freno : 

Con le groppe il dedfler gli fa riſpoſta, 

Che fu preſto al girar , come un ba enot 

Ma non arriva dove i calci appoſta, 

Miſero il cavalier, ſe giunge appièno l 
Che ne“ calci tal poſſa avea il cavallo, 

Che avria ſp2yzzato un monte di metallo. 
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„ Indi va manſueto alla donzella , 
Con umile ſembiante , e geſto umano, 
| Come intorno al padrone il can ſaltella, 
. | Che ſia due giorni o tre ſtato lontano, 
| Bajardo ancor' avea metyoria d' ella, 
Che in Albracca il ſeryia gia di ſua mano, 
Nel tempo he da lei tanto era amato 
Rinaldo, allor erudele, allora ingrato. 


Con la ſia ſtra man prende la briglia, 
Con l' altra tocca e palpa il collo e il petto. 
Quel deſtrier , ch*avea ingegno a meraviglia g 
A lei, come un agnel , fi fa ſoggetto. 
Intanto Sacripante il tempo piglia ; 

Monta Bajardo, e | urta, e lo tien ſtretto. 
Del ronzia diſgravato la donzella 
Laſcia la groppa , e fi ipone in ſella. 

Poi riv»lgend» a caſo gli occhi, mira 
Venir ſonando d' arme un gran pedone. 
Tutta & avvampa di diſpetto, e d' ira, 
Che conofce il figliuol del Duca Amone, 
Piu che ſua y ta '' amaegi, e deſira; 
L'odia , e fugge ella pid che gru falcone. 
Gia fu, ch' egli odid lei pil che la morte ; 
Au amd lui : or' han cangiats forte, 
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E queſto hanno caulato due ſontane, 
Che di diverſo effetto hanno liquore ; 
Ambe in Ardenna, e non ſono lontane. 
D' amoroſo disio una empie il core ; 
Chi bee dell' altia, ſenza amor rimane , 
E volge tutto in ghiaccio il primo ardores 2 
Nina do guſtd d' una, e - lo trugge 3 
Angelica dell otra, e I' bdia e fugge. 


Quel liquor , di ſecreto venen miſto, 
Che muta in odio I amoroſa cura, 
Fa che la donna, che Rinaldo ha viſto , 
Nei ſereni occhi ſubi to . oſcura , 
E con voce tremante , e. viſo triſto 
Supplica Sacripante , e lo ſcongiura 
Che quel guerrier più apprefſo non attenda z 
Ma che infieme con lei la fuga prenda. 
Son dunque , ( diſſe il Saracino ) ſono 
Dunque in $i poco credito con Fui , 
Che mi ſti mate inutile , e non buono 
Da potervi difender da coſtui? 
Le battaglie d' Albracca gia vi ſono» 
Di mente uſcite ? e la notte ch' io fui , 
Per la ſalute voſtra ſolo, e nudo 
Con Agricane, e tutto il campo » ſeudo ? 
© Non riſponde ella, e non ſa che 6 factiaz 
Perche Rinaldo omai l' + troppo appreſlo , 
Che da lontano al Saracin minaccia , 
Come vide il cavallo e conobbe effo , 
E riconobbe l“ angelica faccia , 
Che l' amoroſo incendio in cor gli ha meſſos 
/ Que! che ſegul tra queſti due ſuperbi 
Vo' che per l' altro canto ſi riſerbi. 
Fine del Canto primo. 
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Parte con finte larve un Eremita 
Fra duo rivali il periglioſa giaco« 
Sen va Rinaldo dove Amor l invite 5 | 
Ma toſto il manda Carlo in altro locos 

- Cercando intanto Bradamante ardiia 
L' amate ſuo Ruggier , trove in ſua loc 
Pinabel di Maganza , traditore , b 
Dalle cui man guaſi ſepolta more. 


nnn hex , cult and 
Corriſpondenti fai noſtri defici ? 

Onde, perfido, avvien che t x) caro 

Il diſcorde völer che in due cor miri ? 

Ir non mi laſci al facil guado, e chiaro, 

E nel piu cieco , e maggior fondo tiri. 

Da chi disia il mio amor tu mi rictiami , 
Ee hi m ha in odio yuoi ch' adori ed awiv 
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Fai ch'a Rinaldo Angelica par bella, 
Quando eſſo a lei brutto, e ſpiacevol pare z 
Quando le parea bello, e V amaya ella, 
Egli odid lei, quanto ſi pid pid odiare, 
Ora s affligge indarno e ſi flagella ; 

Cosl renduto ben gli d pare a pare 7 
Ella l ha in odio, e Þ odio + di tal forte, 
Che, più toſto che lui, vorria la morte . 

Rinaldo al Saracin con molto orgoglio 

Gridd : ſcendi ladron del mio cavallo: 
Che mi ſia tolto il mio patir non ſoglio, 

Ma ben fo a chi lo yuol caro coſtallo ; 

E levar queſta donna anco ti voglio , 

Che ſarebbe a laſciartefa gran fallo : 

Si perfetto deſtrier, donna $i degna 

A un ladron non mi par che fi convegnss 

Ta te ne menti che ladrone io fia, 
Riſpoſe il Saracin non meno altiero 3 
Chi diceſſe a te ladro, lo dir ia 
(Quante ion odo per fama) pil con vero. 
La prova or fi vedrà chi di noi fia 
Pia degno della donna , e del deftriero ; 
Benche, quanto a lei, teco io mi convegn#, 
Che non + coſa al mondo altra 81 degna. 

Come ſoglion talor duo can mordenti, 
O per invidia, © per altro odio moſh , 
Avvicinarſi, digrignando i denti, 

Con occhi biechi, e pin che brägla roſfi; 
Indi a“ morſi yenir , di rabbia ardenti, 
Con aſpri riaghi, e rabbuffaci doſſi ; 
Cosi alle ſpade dai gridi e dall onte 
Venue il Cireaſſo, e quel di Chiarsmoutes 
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A piedi e l un, I' altro a cavallo ; or quale 
Credete ch' abbia il Saracin vantaggio? 4 
N Ne ve n' ha però alcun ; che cos! vale, 1 
| Forſe ancor men, ch' uno ineſperto paggio 3 C 
Che l deſtrier per iuſtinto naturale 7 
Non volea fare al ſuo Signore oltraggio : 2 
Ne con man, n+ con (pron potea il Circaſſo L 
Farlo a volontà ſua mover mai paſo, E 
Quando crede cacciavlo , egli s' arrefia z | 
E fe tener lo vuole, o corre, © trotta. D 
Poi ſotto i petto fi caccia la teſta, p. 
Gioca di ſchiena, e mens calci in frotta, Q 
Vedendo il Saracin che a domar queſta N. 
| Beſta ſuperba , era mal tempo allotta, Ne 
l Ferma le man ſul primo arcione , ev alzay Di 
| E dal ſiniſtro fiaaco in piedi sbalza. Qu 
| Sciolto che fu il Pagan con leggier ſalts 1 
| Dall' oftinata furia di Bajardo , Lo 
| Si vide cominciar ben degno aſſalto E ( 
| D'un par di cavalier tanto gagliardo. Che 
f Suona I' un brando e l' altro or baſſo, or' alto. Fug 
1 II martel di Vulcano ela piu tardo | Che 
| Nella ſpelonca affumipata dove Ch' 
Battea all' incude i folgori di Giove. Dey 
Fanno or con lunghi , ors con finti e ſcarf D 
Colpi veder che maſtri ſon del giooo - Sop 
Or li vedi ire altieri, or rannicchiark , E þ 
Ora coprirk , ora moſtrarſ un poco, Di « 
Ora creſcere iunanzi, ora ritrarki , Con 
, Ribatter colpi, e ſpeſſo lor Car loco, D 
Girark intorno , e donde] ung cede , Deb 
| L' altre ayer poſto RH a; pie de. C Tutt 
= 7 
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Ecc# Rinaldo con la ſpada addoffo MB - 
A Sacripante turto $'abb andona , 
E quel porge le ſeudo , ch" era & offo , 
Con la piaſt. a d' aceiar temprata e buona. 
Taglial Fusberta, ancor che molto groſſo : 
Ne geme la foreſta, e ue riſuona ; 
L'oſſo, e Vagciar ne va che par di ghiacc io, 
E laſcia al Saraccin ſtordito il braccios 
Come vide la timida donzella 
Dal fiero colpo u eir tanta ruing , 
Per. gran ti mor eangiò la faccia bella, 
Quale il reo ch' al ſupplicio Yavyicina, 
N+ le par che vi fia da tardar, Vella 
Non vuol di quel Rinaldo eſſer rapina , 
Di quel Rinaldo, ch' ella tanto odiava s 
Quanto egli lei miſeramente amavas 


Volta il cavallo , e nella \:iva folta 
Lo caccia per un aſpro , e ſirerto calle ; 
E ſpeſſo il viſo ſmorto addietro volta, 
Che le par che Rinaldo abbia alle ſpalle. 
Fuggendo non ayea fatto via molia , 
Che ſcontrò un Eremita in una valle, 
Ch” avea lunga la barba a mezzo il petto, 
De voto e vanerabile d' aſpetro- 

Dagli anni, e dal digiuno attenuato, 
Sopra uu lento aſinel ſe ne veniva ; 
E parea , pil ch' alcun foſſe mai ftato , 
Di conſcienza ſcrupoloſa , e ſchiva 
Come egli vide il viſo delicato 

Della donzella, che ſopra gli arriva , 
Debil quantunque, e mal gagliardo foſſe , 
Tutta per carita fe gli commoile 

Tomo I. | - 
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La donna al fraticel chiede la via, 
Che la conduca ad un porto di mare, 
Perch levar di Francia ſi vorria , 
Per non udir Rinaldo nominare. 


QI! Frate , che apes negromanzia , 


Non ceſſa la doazella confortare , 
Che preſto la trarrà d' ogni periglio ; 
Ed ad una ſua taſca dit di piglio» 
Traſſene un libro, e moſrd grande effects , 
Ch+ legger non fini la prima-faccia , 
Ch' uſcir fa un ſpirto in forma di valletto, 
E gli comanda quanto vuol che faccia. 
Quel ſe ne va dalla ſcrittura aſtretto, 
Dove i duo cavalieri a faccia a faccia 
Eran nel boſco , e non ſtavano al rexao., 
Fr# quali entrd con grande audacia in merro. 
Per cortesia ( diſſe } ua di voi mi moſtre; 
Quando anco uccida l' altro , che gli vagua : 
Che merto avrete alle fatiche voſtre , 
Finita che tra voi fia la battaghia,, 
Se 'l Conte Orlando ſenya liti , o gioſtre , 
O ſenza pure aver rotta una maglia , 
Verſo Parigi mens la doazella ; 
Che vha condotti a queſta pugoa fella ? 
Vicing un miglio bo ritrovato Orlando, 
Che ne va chu Angelica a Parigi , 
Di voi ridendo infieme , © toneggiando 
Che ſenza 2 ſiate in litigi. . 
I meglio forſe vi ſarehbe or , quando 
Non ſon pil lungi , a ſeguir lor veſtigi : 
Che ſe in Parigi Orlando la pub avere, 
Non ye la laſcia mai pi rivedere. 
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Veduto avreſte i cavalier turbark 
A quell' anauazio , e meſti e sbigontiti , 
Senta occhi, e ſeuza mente nominark , 

Che gli aveſſe il rival cos ſcherniti : 

Ma il buon Rinaldo al ſuo cavallo track 
Cou ſoſpir , che parean del foco uſciti , 
E giurar per iſdeguo, e per furore 

Se giuage Orlando , di cava gli il core, 

E, dove aſpetta il.ſuo Bajaido , paſla , 
E ſop.a vi fi lancia , e via galoppa : 

+ al/cavalier che a pie nel boſco laſſa, 

ur dice addio, non che Pinviti in groppa · 

an imoſo cavallo urta e fracaſſa, 

Punto dal ſuo Signor, cid ch' egli intoppa ? 
Non ponno foſſe o fiumi o ſaſſi o ſpine 
Far che dal corſo il corridor decline. 

Signor, non voglio che vi paja ſtrauo 

Se Rinaldo or 81 toſto il deſtrier piglia, 

Che gia più giorni ha ſeguitato in vano , 

Ne gli ha potuto mai toccar la briglia. 

Fece il d.ftrier , ch' avea intelleto umane, 
on per vizo leguirh tante miglia; 

Ma per guidar , dove la donna giva, 

Il ſuo Signor , da chi bramar Vutiva. 
Quando ella f fugg\ dal padiglione 

La vide, ed appoſtola il buon deltriers, 

Che fi trovava aver voto I arcione , 

Perd che u' era ſceſo il cavaliero , 

Per combatter di par con un Barone, 

Che men di lui non era in arme fiero : 

Poi ae ſeguitd | orme di lontano , 

Bramoſo porla al ſao Signore in mano, 
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Bra moſo di ritrarlo ove foſſe ella, 
Per la gran ſelva innanzi ſegli meſſe; 
Ne lo volea laſciar montare in (ella , 
Perch ad altro cammia non lo volgeſſe. 
Per lui trovo Rinaldo la donzella 
Ung e due volte, e mai non gli ſucceſle ; 
Che fu da Ferraù prima impedito , 
Poi dal Circaſſo, come avere udito. 
Ora al Demouio , che moſtroa Rinaldo 
Della donxella li falsi veſtigi , 
Credette Bajardo anco., e Rtette ſaldo 
E manſueto ai ſoliti ſervigis 
Rinaldo il caccia , d'ira e d'amor caldo , 
A tutta briglia , e ſempre in ver Parigi g 
E vola tanto col disio , che lento | 
Non che un deſtrier , ma gli parrebbe il vento. 


AN, 


La notte a peng di ſeguir rimane , 
Per affrontars: col Signor d' Anglante, 
Tanto ha creduto alle parole vane 
Del meſſaggier del cauto negromante. 
Non ceſſa cavalcar ſera e dimane , 
Che fi vede apparir la terra avante, 
Dove il Re Carlo rotto „e mal 
Con qe reliquie ſue 8 era ridutto. 


E percheè dal Re diAfrica battaglia, 
Ed aſſedio v* aſpetta, ufa gran cura 
A raccor buona gente, e vettoyaglia , 
Far cavamenti , e riparar le mura. 
Cid , ch' a difeſa ſpera che gli vaglia, 
Senza gran differir , tutto procura 
Penſa mandare in Inghiltegra „e trarne 
Gente, onde polla un nuovo campo ſarue, 
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Che vuole uſcir di nuovo alla campagna , 
E ritentar la ſorte della guerra. 
Spaccia Rinaldo ſubito in Bretagna , 
Bretagna che fu poi detta Inghilterra. 
Ben dell' andat. il Ealadin f lagna ; 
Non ch' abbia cos in odio que la tera 
Ma perche Carlo il manda allora all 
Ne pur lo laſcia un giorno far dimo 
Rinaldo mai di cid non fece meno 
Volentier coſa , poiche fu diſtolto 
Di gir cercando il bel viſo ſereno , 
Che gli avea il cor di merzo il petto tolto ; 
Ma, per ubbidir Carlo, nondimeno 
A quella via fi fu ſubito volto , * 


Ed a Caleſſe in poche ore trovoſſi, r 


E giunto , il di medeſimo imbarcoſi. 
Contra le volontà d' ogni nocchiero , 
Pel gran dſtir che di tornare avea , 
Entro nel mar , ch' era turbato e fiero, 
E gran procella minacciar parea- 
Il vento 6 ſdegnd che dall“ altiero 
Sprerzar fi vide, econ tempeſta rea 
Sollevd il mare intorno , © con tal rabbia 
| Che gli mandd a bagnar ſino alla gabbia. 
Calano toſto i inari accorti” 
Le maggior 8 penſano dar volta, 
E ritornare in quei medeſmi porti , 
Donde in mal punts avean la nave ſciolta · 
Non convien , dice il vento, ch' io comporti 
Tanta licenzia che y* avete tolta; ; 
E (offia, e grida, e naufragio minaccia , 
$' altroye van, che dove egli li caccia, 
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Or a poppa , or' all“ orza hanno il crudele , 
Che mai non ceſſa, e vien pia oguor creſtendo. 
ER di qui, di la con uml vele 

Vank aggirando , e I alto mar ſcorrendo. 
Ma, percht varie fila a varie tele 

U-po mi ſon, che tutte ordire inteudo , 
Laſcio Rinaldo, e I agitata prua, 

E torno a dir di Bradamante ſua. 
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Io parlo di quell' incl.ta donzella , 
Per cui Re Sacripante in terra giacque , 
Che di queſto Signor degna ſorella, 
Del Duca Amone , e di Beatrice nacque- 
La gran pofſanza , e' | molto ardir di quella 
Non meno a Carlo, e a tutta Francia piacque , 
Che piu d' un paragon ne vide ſaldo , 
Che 'il lodato valor del buon Rinaldo. 


La donna amata fu da un cavaliero , 
Che d' Africa paſsd col Re Agramante , 
Che partor\ del ſeme gli Ruggiero 
La difperata figlia 4'Agolante. 

E coftei , che nd d'Orſo , ne di fler 
Leone uſct, non ſdegnd tale a mant e ; 
Benche conceſſo, fuor che vederſi una 

Volta e parlsrfi , nou ba lor fortuua. 

Quindi cercando Bradamante gia 
L'amante ſuo, ch' avea nome da! padre, 
Cosi ficura ſenza compagaia , 

Come aveſſe in ſua guardia mille ſquadr e; 
E fatto ch' ebbe al Re di Circaſsia 
Battere il yolto dell“ antiqua madre, 
Traversd un boſco, e dopo il boſeo un monte, 
Tan) che giunſe ad una bella fonts · 
xd 
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La fonte diſcorrea per mezzo un preto, 
D'arbori antiqui e di bell' ombreaderno, : 
Che i viandauti col mormorio grato 
A bere inviza , e © far ſeco ſoggioruo. | 
Un cylio monticel dal manco lato © 
Le difende il calor del mezzo giorno. 8 
Quivi , come i begli occhi prima torſs , 
D' un cavalier la giovane & accorſe. | 
f D'un cavalier , ch' all' ombre d'un bochette 
F | Nel margin verde e bianco, e roſſae giallo : 
' — Sedea penſoſo , tacito e ſoletto q 
| | Sopra quel chiaro , e liquido criftallo, 
Lo ſcudo non lontan pende e l etmerts 
Dil faggio , ove legato era il cuvallo ; 
Ed ayea gli occhi molli, e l viſobaſſo , 
EIA moſtrava addolorato „ e laſſo. 
Queſts deſir, che a tutti ſda nel core , 
De fatii altrui ſempre cercar novella , 
Fece a quel cavalier del ſuo dolore 
- La cagion domandar dalla donzella, 
Egli Vaperſe, e tutta moſitd fuore , 
Dal corteſe parlar moſſo di quella, | 
E dal ſembiante altier „ che al primo ſguarde 
Gli ſembrd di guerrier molto gagliardo» 
E comincid : Signor , io conducen 
Pedoni e cavalieri , e venia in campo 
ö ; Li dove Carlo Marfilio attendea , 
3 Percht# al ſcender del monte aveſſe inciampe 
1 E una giovane bella meco aves , 
Del cui fervido amor nel petto avyampo z 
1 E ritrovai prefſo « Rodonna armato 
! Us che frenava un gran deſiriere alato. 
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Teuo che I ladro , o fia mortale , © ſia 
Una dell' infernali anime orrende, 

Vede la bella e cara donna mia, 

Come falcon , che per ferir diſcende, 
Cala, e poggia in uno attimo , e tra via 
Getta le mani , e lei ſmarrita prende. , 
Aucor non m'era accorto dell aſſalto, 

Che della donna io ſenti* il grido in alto. 

| Cox! il rapace nibbio furar ſuole 

Il miſero pulcin preſſo alla chioccia , 

Che di ſua innavvertenza poi fi duole , 

E in van gli grida, e in van dietro gli croccis. 
Io non poſſo ſeguire un uom che vole , 
Chiuſo tra monti , à pit d' un erta goccia ; 
Stanco ho il deſtrier, che muta a penai paſſi 
Nel!' afpre vie de' faticoſi ſaſſi. 

Ma, come quel che men curato avrei 
Vedermi trar di merzo '| petto il core , 
Laſciai lor via ſeguir quegli altri miei , 
Senza mia guida, e ſenza alcun rettore: 
Per gli ſcoſceſ poggi, e manco rei 
Preſi la via, che mi moſtrava Amore, 
E dove mi parea che quel rapace g 
Portaſſe il mio conforto , e la mia pace. 

Sei giorni me n'andai mattina e ſera 
Per balze , e er pendici orride e ſtrane 
Dove non via, dove ſentier non era, 
Dore n+ ſegno di veſtigia umane. 

Poi giunſi in una valle incolta e fiera , 
Di ripe cinta , e ſpaventofe tane , 
Che nel mezzo ſu un ſaſſo avea un caſtello © 


Forte e ben polto, e a meraviglia bello. 
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Da lungi par che come fiamma luſtri, 
Ne ſia di Cerra cotta, n& di marmi. 
Come più m'avvicino ai muri illuſtri, 
L'opra più bella, e piu mirabil par mi. 
E ſeppi poi come i Demonj induſtri, : 
Da feffumigj tratti e ſacri carmi , 
Tutto d'acciajo avean cinto il bel loco 
Temprato all' onda ed allo Stigio foco. 


Di si forbito acciar luce ogni torre 
Che non vi pub ne ruggine, ne macchia , 
Tuto il paeſe giorno e notte ſcorre, 
E poi la dentro il rio ladron $'immacchia» 
Cola non hu ripar , che voglia torre: 
Sol dietro in van ſe gli beſtemmia, e gracchia. 
Quivi la donna, anzi il mio cor mi 
Che di mai ricovrar laſcio ogni ſpe 


La rocca lungi , ove il mio ben m't ch 

Come la volpe che I figlio gridare 

Nel nido oda dell“ aquila di giuſo , 

S'aggira intorno, e non ſa che fi fare, 

Poiche I ali uon ha da gir la ſuſo. 

Erto e quel ſaſſo a, tale e il caſtello, 

Che non vi pud ſalir chi non è augello. 
Mentre io tardava quivi , ecco venire 

Duo cavalier ch' avean per guida un nano, 

Che la ſperanza aggiunſero al defire ; 

Ma ben fu la ſperanza eil delir vano- 

Ambi erauo guerrier di ſommo ardire : 

Era Gradaſſo l'un, Re Sericano ; in 

Era V altro Ruggier , giovane forte, 

Pregiato aſſai nal Africana corte: 
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Vengon ( au diſſe il nano) per far prova 
Di lor virtù col Sir di quel caftello , 
Che per via ſtrana, inuſitata c nova 
Cavalca armato il quadr upe de augello. 
Deh , Signor, diſs“ io lor, pieta vi mova 
Del duro caſo mio , ſpietato e fello ; 
Quando (come ho ſperanza ) voi vinciate , 
Vi prego la mia donna mi cendiate, 
E come mi fu tolta lor narrai , 
Con lacrime affermando il dolor mio. 
Quei , lor mere, mi proferiro aſſai, 
E giù calaro il poggio alpeſtre e rio. 
Di lontan la battaglia io riguarcai , 
Pregando per la lor vittoria Dio. 
Era ſotto il caſtel tanto di piano, 
Quanto in due volte fi pub trar con mano- 
Poichè fur giunti a pit dell alta rocca, 
L'uno e l' altro volea combatter prima ; 
Pure a Gradaſſo, o foſſe forte, tocca ; 
O pur che non ne fe Ruggier più ſlima. 
Quel Serican fi pone il corno a bocca? 
Rimbomba il ſaſſo, e la fortezza in cima. 
Ecco apparire il cavaliero armato 
Fuor della porta, e ſul cavallo alato. 
Comincida poco a poco indi a leyarſe , 
Come ſuol far la peregriaa grue , 
Che correr prima, e poi veggiamo alzarſs 
Alla terra vicina un braccio © due 
E, quando tutte ſono all' aria ſparſe , 
Velociſſime moſtra l' ali ſue. 
Si ad alto il negromante batte Vale , 
Ch'a tanta alte zus à pena aquila (ale. 
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| Quando gli parve poi , volſe il deflriero , 
Che chiuſe i yanni , e venne A terra a piombo , 
Come caſca dal ciel falcon maniero , 4 
Che levar veggia Vanitia © 'i colombs 3 
Con la lancia arreſtar« il cavaliero, 
L'aria fendendo vien &orribil rombo« 
Gradaſſo à pena del calar s'avvede , 
Che ſe lo ſente addofſo , e che lo fiede. 
Sobre Gradaſſo il mago Vaſta roppe 2 
Fer\ Gradaſſo il vento e Varia vana. 4 
Per queſto il volator non interroppe 
II batter V ale, e quindi s allontana» 
Il grave (contro fa chinar le groppe 
Sul verde prato alla gagliarda Alfana, 
Gradafſo avea un Alfana la pin bella, 
E la miglior che mai portaſſe ſella. 

Sino alle ſtelle il volator traſcorſe, 
Indi giroſſi, e cornd in fretta al baſſo, 
E percoſſe Ruggier che non saccorſe, 
Ruggier che tutto intento era a Gradaſo. 
Ruggier del grave colpo ſi di ſtorſe, 
E I ſuo deſtrier pi rinculd d'un paſſo 
E , quando ſi voltb per lui ferire , 
Da ﬆ Jontano il vide al ciel falire. 

Or ſu Gradafſo , or ſu Ruggier percote 
Nella fronte, nel petto, e nella ſchiena ; 
E le botte di quei laſcia ognor vote, 
Perch' M preſio che fi vede a pena» 
Girando va con ſpazioſe rote, 
E quando all' ano accenna, all' altro mens; 
All uno e all altro ﬆ: gli occhi abbarbaglia, 
Che non ponno yeder donde gli mW 
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Fra due guerrieri in terra, ed uno in cielb 
La battaglia durd fino a quellora , 
Che ſpiegando del mondo oſcuro velo , 
Tutte le belle coſe diſcolora. 
Fu quel ch'io dico, e non v' aggiungo un pelo: 
Jo 'l vidi , io l s0 ; n+ m'aſficuro ancora 
Di dirlo altrui , che queſta maraviglia 
Al falſo piu che al ver fi raſſimiglia, 
D'yn bel drappo di ſeta avea coperto 
Lo ſcudo in braccio il cavalier celeſte. 
Come aveſſe , non $0, tanto ſofferto 
Di tenerlo naſcoſto in quella veſte ; 
Chit immantineute che lo moſtra aperto , 
Forza & chi I mira abbarbagliato reſte, 
E cada, come cotpo morto cade , 
E venga al negromante in poteſtade, 
Sp ende lo ſcudo a guiſa di piropo , 
E luce altra non & tanto lucente. 
Cadere in terra allo ſplendor fu d' uopo, 
Con gli occhi abbag.nati , e ſenza mente» 
Perdei da lungi anch' io li ſen , e dopo 
. Gran ſpazio mi riebbi finalmente , 
Ne pin guerrier , ne piu vidi quel nano, 
Ma voto il campo , e ſcuro il monte e il pianos 
Penſai per queſto cbe 1'incantatore 
Aveſſe ambidue colti a un tratto infieme; 
E tolto per virtù dello ſplendore 
La libertadealoro , e 2 me la ſpeme. 
Cosi a quel loco, che chiudea il mio core, 
Diſſi partendo le parole eſtreme. 
Or giudicate 6 altra pena ria , 


Che caub Amor, pud pareggiar la mia» 
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Ritornd il cavalier nel primo duolo , 
Fatta che n' ebbe la cagion paleſe. 
Queſto era il Conte Pinabel , figliuolo 
D' Anſelmo d' Altaripa Maganzeſe ; 
Che tra ſua gente ſcelerata, ſolo 
Leale eſſer non volſe , nd corteſe ; 
Anzi nei vizj abbominandi e brutti 
Non pur gli altri adegud', ma paſsd tutti» 

La bella donna con diverſo aſpetto 
Stette aſcoltan do il Maganzeſe cheta ; 
Che , come prima di Ruggier fu detto, 

| Nel viſo ſi moſtrd più che mai lieta ; 
Ma quando ſent\ poi ch' era iu diſtretto, 
Turboſſi tutta d' amoroſa piera ; 
Ne per una, o due volte contentoſſe 
Che ritornato a replicar le ſoſſe. 


E poi ch' al fin le parve eſſerne chiara , 
Gli diſſe : Cavalier, datti ripoſo ; 
Che ben pud la mia giunta eſſerti cara, 
Parerti queſto giorno avventuroſo. 
Andiam pur toſto a quella ſtanza avara , 
Che 8} ricco teſor ci tiene aſcoſo ; 
Ne ſpeſa fark in van queſta fatica , 
8e Fortuna non m' + troppo nemica» 
Riſpoſe il Cavalier: tu yuoi ch' io paſt 
Di novo i monti , e moſtriti la via; 
A me molto non è perdere i paſſi, 
Perduta avendo ogni altra coſa mia ; 
Ma tu per balze , e ruinok ſaſſi 
Cerchi entrare in prigione ; e cont fiat 
Non hai di che dolerti di me poi, 
Ch' 10 tel predico „ 6 tu pur gir vi yuoiq - 
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Cosi dice egli , e totna al ſuo deftriero, 


E di quella ani moſa ſi fa guida, 
Che ſi ment: a periglio per Ruggiero 
Che ia pigli quel Mago, © che I ancida 
In queſto , ecco alle ipalle il meſſaggiero, 
Che, aſpetta, aſpetta, a tutta voce grida, 
Il mefſaggier da chi il Circaſſo inteſe 
Che coſtei fu ch' all' erbalo diſteſe, 
A Bradamante il meſſaggier novella 
Di Mompolieri , e di Narbona porta, 
Ch' alzato gli ſtendardi di Caſtella 
Avean , con tutto il lito d Acquamorta : 
E che Marſiglia , non v efſendo quella, 
Che la dovea guardar , mal fi. conforta ; 
E configlio e ſoccorſo le domanda 
Per queſto meſſo, e ſe le raccomanda- 
Queſta cittade , e intorno a molte miglia 
Cid che fra Vo e Rodano al mar fiede , 
Avea V Imperator dato alla figlia 
Del Duca Amone, in ch avea ſpeme e fede ; 
Perd che 'I ſuo valor con meraviglia 


Riguardar ſuol, quando armeggiar la yvede; _ 


Or, com' io dico, a dimandare ajuto 

Quel meſſo da Marſiglia era venuto» 
Tra cl, e no la giovane ſoſpeſa 

Di voler ricornar dubita un poco. 

Quinci I' onore, e il debito le 

Qu'ndi l incalzs l' amoroſo foco. 

Fermak al fin di ſeguitar V impreſa , \ 

E trar Ruggier dell“ incantato loco; 

E quando ſus virth non poſſa tanto, 

Almen reſtargli prigioniera a canto» 


* 
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E fece ſcuſa tal, che quel meſſaggio 
Parve contento rimanere , e chetd. 
Indi girò la briglia al ſuo viaggio 
Con Pinabel , che non ne parve lieto ; 
Che ſeppe eſſer coſtei di quel lignaggio , 
Che tanto ha in odio in publico, e in ſecreto 3 
E gia $'avviſa le future angoſce , 
Se lui per Maganzeſe ella conoſce. 
Tru caſa di Maganza , e di Chia monte 
Era odio antico , e inimicizia intenſa, 


E pii volte 8“ avean rotta la fronte , p 
E ſpatſo di lor ſangue copia immenſa 2 
E però nel ſuo cor V iniquo Conte \ 


Tradir | incauta giovane fi penſa ; 
O, come prima comodo gli accada , 
Laſciarla ſola e trovare altra ſtrada. 


E tanto gli occupd la fantaſia 
Il nativo odio , il dubbio „e la 
Che inayvedutamente uſcl di via, 

itrovoſh in una ſelva ra ofcura, 

Che nel mezz0 wen un monte, che finia 
La ruda cima in una pietra dura; 
E la figlia del Duca di Dordona 
Gli e ſempre dietro , e mai non l' — 


Come ſi vede il Maganzeſe al boſco, 
Pensd torſi la donna dalle ſpalle ; 
Diſſe : prima che I ciel torni piu foſco , 
Verſo un albergo + meglio fark il calle 
Oltra quel monte ( io lo riconoſco) 
Siede un ricco caſtel giu nella valle. 
Tu qui m' aſpetta , che dal nudo ſcoglis 
 Ceriificar con gli occhi me ae voglio. 


\ 
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Cosi dicendo , alla cima ſuperna 
Del ſoiitario monte il deſtrier caccia ; 
Mirando pur s' alcuna via diſcerna 
Conle lei poſſa tor della ſua traccias 
Ecco nel ſaſſo trova una caverna, 
Che 6 profond« più di arenta braccia ? 
Taglato a picchi ed a ſcarpelli il ſaſſo 
* Scende giu al dritto , ed ha una porta al baſſo, 
Nel fondo avea una porta ampia e Capace, - 
Che in maggior ſtanza largo adito daya ; 
E fuor u uſcia ſplendor come di face, 
Ch' ardeſſe in mezzo alla montana cava. 
Mentre quivi il fellon ſoſpeſo tace , 
La donna, che da lungi il ſeguitaya 
Percht perderne l' orme ſi temea , 
Alla ſpelonca gli ſopraggiungea. 
Poicht ſi vede il traditore uſcire 
Quel ch' avea prima diſegnato, in vano , 
O da (+ torla , o di farla morire, 
Novo argomento immaginoſſi, e ſtrano. 
Le fi fe incontra, e ſu la fe ſalire 
Lai , dova il monte era forato, e vano pg 
E le difſe , ch' avea viſto nel fondo 
Una donzella di viſo giocoudo ; 
Che a bei ſembianti , ed alla ricca veſta 
Eder parea di non ignobil grado; 
| Ma, quanto piu potea , turbata e meſta , 
Moſtrava efſeryi chiuſa ſuo mal grado: 
E per ſaper la condizion di queſta, 
Ch' avea gia cominciato a entrar nel guado ; 
E che era uſcito dell interna grotta 
Ua, che dentro a furor I ayea ridotta. 
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Bradamante , che come ers animoſa, _ 
Cosi mal cauta , a Pinabel die fede ; 
E d' ajutar la donna difioſa , 
Si penſa come por cola gil il piede. 
Ecco d' un olmo alla cima frondoſa, 
Volgendo gli occhi, un lungo ramo yede , 
E con la ſpada quel ſubito tronca, 
E lo declina gin nella ſpelonca. 


Dove e tagliato, in man lo raccomanda 
A Pinabello , e poſcia a quel £ apprenle. 
Prima gil i piedi nella tana manda , 
E ſu le braccia tutta fi ſoſpende. 
Sorride Pinabello, e le domanda, 
Come ella ſalti; e le mani apre e ſtende, 
Dicendole ; qui foſſer teco inſieme 
Tutti li tuol, ch“ io ne, ſpegneſſi il ſeme. 
Non come volſe Pinabello avvenne 
Dell' innocente giovane la ſorte: 
Perchè giù diroccando , a ferir venne 
Prima nel fondo il ramo ſaldo e forte. 
Ben fi ſpezzd ; ma tanto la ſoſtenne, 
Che I ſuo favor la liberd da morte, 


{/Giacque ſtordita la donzella alquanto, 
Come io vi ſegyirdnell altro canto, 


Fine del Canto ſeconds, 
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* Tornata in ſ* la bella Bradamante 
Trova Meliſſa in quella grotta , ed ode 
Le molte , che da lei felici piante 
\ Uſcir doveano , ed ogni guerrier prode, 
S informa pol, per far vane d Atlante 


Con qual maniera al vil Brunello tolga 
L'anello, onde il ſuo amante , & gli altri ſciolga. 


3 mi dark la voce , e le parole 
Convenient a $ nobil ſoggetto? 

Chi l' ale al verſo prefteri , che vole 
Tanto, ch' arrivi all' alto mio concetto ? 
Molto magginr di quel furor , che ſuole, 
Ren' or convien che mi riſcaldi il petto; 
Che queſta. parte al mio Signor 6 debbe 
Che cauta gli Avi, onde I origin ebbe ; 


— 
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Di cui fra tutti gli Signori illuſti , 
) Dal ciel ſortiti a governar la terra, 
Non ved, © Febo , che '| grand mondo luſtri, . 
Piu glorioſa ſtirpe o in pace o in guerra, 
Ne che ſua nobiltade abbia pid luſtri 
3 Serbata , e ſerberi , ſe in me non erra 
TO. Quel profetico lume , che m' iſpiri, 
Fin che d' intorno al polo il ciel 8“ aggiri. 


ä in a pien dicer gli onori * 
Biſogna non la mia, ma quella cetra 
. Con che tu, dopo i gigantei furoii , 


Rendeſti grazie al regnator dell' Etra. 

Se inſtrumenti avrd mai da te migliori, 

Atti a ſco'pire in cos) degna pietra , 

In queſte belle immagini diſegno 

Porre ogni mia fatica , ogni mio ingegno. 
Levando intanto queſte prime rudi 

Scaglie n'andrò con lo ſcarpello inerto 3 

Forſe ch' ancor con pid ſolerti ſtudi 

Poi ridurrd queſto lavor perfetto. 

Ma ritorniamo a quello, à cui nd ſcudi 

Potran , n+ usberghi aſficurare il petto ; 

Pailo di Pinabello di Maganza, 

Che N la donna ebbe ſperanza. 

II traditor pensd che Ia don ella 

Foſſe nell' alto precipizio morta , 

E con pallida faccia laſcid quella 

Triſta , e per lui contaminata porta 

E tornd preſto a rimontare iu ſella ; 

E, come quel ch'avea V anime torta, 

Per giugner colpa a colpa, e fallo a falle, 

Di Bradamante ue mend il cavallo. 
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Laſciam coſtui , che mentre all' atrui vita 
Ordiſce inganno , il uo morir procurw; 
E torniamo alla donna, che tradita, ' 
Quaſi ebbe a un tempo morte e ſepoltuc a. 
Poich' ella ſi levò tutta ſtordita; 

Ch' avea percoſſo in ſu la pietra dura , 
Dentro la porta ando, ch adito dava 
Nella ſecoada , aſſai più larga, cava. 

La ftanza quadra , e ſpazioſa pare 

Una devora , e venerabil chieſa, 

Che fu colonne alabaſtrine, e rare 

Con bel a architettura era ſoſpeſa. 

Sorgea nel mezzo un ben locato altare, 
Ch“ avea dinanzi una lampada acceſa ; 

E quella di ſplendente, e chiaro foco 
Rendea gran lume all' uno , e all'altro loco. 

Di devota umiltà la donna tocca , 
Come ſi vide in loco ſacro e pio, 
Incomincib col core e con la bocca, 
Inginocchiata a mandar prieghi a Dio. 
Ua picciol uſcio intanto ſtride , e crocca , 
Ch era all' incontro, onde una donna uſcio : 
Diſcinta , e ſcalza , e ſciolte avea le chiome, 
Che la donzella ſalurd per nome. 

E difſe : o generoſs Bradamante , 
Non giunta qui ſenza voler divino , 
Di te più giorni m' ha predetto innante 
Il profetico ſpirto di Merlino , 
Che vilitar le ſue reliquie ſante 
Dovevi per inſolito camino ; 
E gui ſon ſtata, accid ch' io 1 riveli 
Quel che han di te gia ſtatuito i ciel. 
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j Queſta e I antica , e memorabil grotta , 
Ch' ediſicb Merlino il ſavio Mago, 
| Che forſe ricordare odi talotta, 
2 Dove ingannollo la donna del Lago. 

Il ſepolcro e qui gia , dope cor rotta 
Giace la carne ſua , dov' egli vago 
k Di ſatisfare a lei, che gliel ſuaſe, 

| Vivo corcoſſi, e morto ci rimaſe · 

Col corpo morto il vivo ſpirto alberga, 
Sin che oda il ſuon dell' Angelica tromba, 
Che dal ciel lo bandiſca, o che ve Verga, 

S cgado che ſari corvo, o colomba. 
Vive la voce, e come chiara emerga 
Udir potrai dalla marmorea tomba , 
Che le paſſate e le future coſe, 
0 A chi gli domandd , ſempre riſpoſe. 

Piu giorni ſon che in queſto cimiterio 
| Venni di rimotiſſimo paeſe , 
$ Perche circa il mio ſtudio alto miſterio 

Mi faceſſe Merlin meglio paleſe ; 

E perche ebbi vederti deſiderio, 
Poi ci ſon ſtata oltre il diſegno un meſe : 
Ch+ Merlin, che I ver ſempre mi prediſſe, 
Termine al venir tuo queſto di fiſſe. 


Staſſi d' Amon la sbigorrita figlia 
Tacita e fiſſa al ragiouar di queſta ; 
Ed ha si pieno il cor di meraviglia , 
Che non sa 8“ ella dorme, o s ella + deſla g 
E con rimeſſe , e vergognoſe ciglia, * * 
(Come quella che tutta era modeſta ) 
Riſpoſe „di che merito ſon' io, 
Che anti reggian Profeti il yenir mio? 
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E lieta dell“ inſolta avventura, 

Dietro alla Maga ſubito fu moſſa, 

Che la conduſſe a quella ſepoltura, 

Che chiudea di Merlin l anima, e I oſſa. 
Era quel!“ arca d una pietra dura , 
Lucida e terſa, e come fiamma roſſa; 
Tal ch' alla fianza, benche di Sol priva, 
Dava ſplendore il lame che u' ufctvs- 

O che natura fia d' alcuni marmi , 
Che movan I ombre a guiſa di facelle, 
O forza pur di ſuſſumigi , © car mi, 

E ſegni impreſſi all' oſſervate ſtelle, 
Come piu queſto veriſimil parmi ; 
Diſcopria lo ſplendor piu coſe belle 
E di ſcultura e d color, che intoras 
Il venerabil loco aveanc adorno. 


A pena ha Bradamante dalla ſoglia 
L evato il pie nella ſacrata cella , 
Che I vivo ſpirto dalla morta ſpoglia 
Con chiar iſſima voce le favella. 
Favoriſca Fortuna ogni tua voglia. 
O caſta e nobiliflima donzella , P 
Del cui ventre uſcirk i! ſeme fecondo , 1 
Che onorar deve Italia , e tutto il Mende. 
L' antico ſangue che venne da Troja, 
Per li duo miglior rivi in te commiſto , 
Produrrà l' ornamento , il ſor, la gioja 
D'ogni lignaggio , ch abbia il Sol mai viſto 


Tral' Indo, e 1 Tago, e Nilo, e la Danoja, | 


Trauano e in mezzo Antartico , e Caliſto - 
Nella progenie tua con ſommi onori 


Saran Marche, Dughi , e Imperatori. 
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I Capitani, e i Cavalier robuſt i 
Quiadi uſciran , che col ferro e col —_ 
Ricuperar tutti gli onor vetuſti 
Dell' arme invitte-alla ſua Italia denno. 
Quivi terran lo ſcettro i Signor giufti , 
Che, come il ſavio Auguſto e Nume fenno , 
Sotto il beniguo e buon governo loro 
Ritorneran la prima eth dell' oro. 


Perch dunque il voler del ciel & metta 
In effetto per te, che & Ruggiero 
T ha per moglier fin da principio eletta, 
Se gui animoſamente il tuo ſentiero : 
Che cola non ſari che & intrometta 
Da poterti turbar queſto penſiero , 
Si the non mandi al primo affalto in terra 
Quel rio ladron , ch' ogni tuo ben ti ſerra. 
Tacque Merlino , avendo cont detto, 
Ed agio all' opra della Maga diede , 1 
Che a Bra amente di moſtrar F aſperto , 
Si preparava di ciaſcun ſuo erede. ; 8 
| Avea di ſpirti un gran numero eletto , 
0 Non ſo ſe dall' inferno, o da-qual (.d+ x 
; E tutti quelli in un luogo raceoki, 
n | Sotto abiti diverſi , e varj-volti, 
Poi la donzella a (+ richiama n chiefa,, 
Li dove prima avea tirato un cerchio , 


Che la potea capir tutta difleſa- ; 45 
0 Ed avea un palmo ancora di ſoverchio: 
noja, E perch# dagli ſpirti non ſia offefa , 
lo- Le fa d'un gran pentacolo coperchio: 


Ele dice, che raccia, e fliaa mirarla; 


Poi ſcioglie il bro, e coli demosj parks. 


— 
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Eccovi fuor della prima ſpeloaca 
Che geute intorno al ſacro cerchio ingroſſa : 
Ma, come vuole entrar , la via P e tronca, 
Come lo cinga intorno muro , o foſſa. 
In quella ſtanza , ove la bella conca 
In ſe chiudea del gran profeta Þ offa , 
Entravan  ombre , poi ch'avean tre volte 
Fatto d' intorao lor debite volte 
Se i nomi , e i geſti di ciaſcun vo! dirti 
(Dicea I incantatrice a Bradamante ) 
Di queſti , ch' or per gl incantati ſpirti 
Prima che nati fien , ci ſono avante , 
Non ſo veder quando abbia da ſpecirt , 
Che nou baſta una notte a cole tante 2 
Si ch' io te ne verro ſcegliendo alcuno , 
Secoudo il tempo , e che ſarà opportuno. 
Vedi quel primo che ti raſſomiglia 
Ne' bei ſembianti, e nel giocondo a(petto ? 
Capo in Italia fia di tus famiglia , 
Del ſeme di Ruggiero in te concetto, 
Veder del ſangue di Pontier vermiglia 
Per mano di coſtui la terra aſpetto, 
E vendicato il tradimento , e il torto 
Contra quei che gli avranno il padre morto. 
Per opra di coſtui ſar diſerto 
It Re de Longobardi Deſiderio. 
D' Este, e di Calaon per queſto merto 
Il bel domino avri dal ſommo Imperio 
Obel che gli + dietro, + il tuo nipote Uberto, 
Onor dell“ arme e del paeſe Eſperio : 
Per coſtui contra Barbari difeſa 
P.iz d' una volta ſia la ſanta Chieſa, 


9 
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Vedi qui Alberto, invitto Capitano , 
. Che orneri di trofei tanti delubri. 
go il figlio e con lui , che di Milano 
ara I acquiſto, e ſpiegheri i colubri. 
Azzo e quell altro, a cui reftera in mano; 
Dopo il fratello, il re guo degl'Inſubri; | 
| Reco Albertazzo , il cui ſavio conſiglio - 
Torri d'Italia Beriagario, e il figlio. | 
E fark degno a cui Ceſare Ortone 
Alda ſua figlia in matrimonio aggiunga- 
Vedi un altro Ugo: o bella ſucceſſione ! 
Che dal patrio valor non fi dilunga. 
Coſtui ſara , che ger giuſta cagione 
Ai ſuperbi A Þ orgoglio emunga z 
Che il terzo Ottone, e il Pontefice tolga 
Della man loro, e I grave aſſedio ſciolgb. 


Vedi Folco, che par ch' al ſuo germans 
Cid che in Italia avea , tutto abbia dato, 
E vada a poſſedere indi lontano 
In merzo agli Alamanni un gran Ducato, 
E dia alla caſa di Saniogna mano , 

Che caduta ſara tutta da un lato 4 
E per la linea della madre ereve 
Con la progenie ſua la terra in piede. 


Queſto ch' ora a noi viene „e il ſecondo Au, 
Di corceſia pit che di guerra amico, 
Tra duo figli , Bertoldo ed Albertazzo. 
Vinto dall' un ſarà il ſecondo Enrico, 
E del ſangue Tedeſco orribil guazzo 
Parma vedra per tutto il campo aprico : 
Dell' altro la Conteſſa glorioſa, 

Saggia e caſta Matilde, ſara ſpoſa. 
Vide ; Tomo J. C 
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Virti il fark di tal connubio degno ; 
Ch'a quella gta non poca laude ſtimo 
Quaſi di medza Italia in dote il Regno , 
E la nipote aver d'Earico primo. 

Ecco di quel Bertoldo il caro pegno , 
Rinaldo ro avra V onore opimo 
D' aver la Chieſa delle man riſcoſſa 
Del!' empio Frederico Barbaroſſa. 


Ecco un altro Arzo, ed & quel che Verous 
Avri in poter col ſuo bel tenitorio, Ch 
E fark detto Marcheſe d'Ancona Co 
Dal quarto Ottone, e dal ſecondo Quorio- 5 Ch 
Lungo ſara io moſtro ogni perſona ; Ed 
Del ſangue tuo, che avri del Conciſtorio f E 
Il confalone ; e $'io narro ogni impreſa Ne 
Vinta da lor per la Romana Chieſa. £ Mc 

Obizzo vedi , e Folco ; altri Azzi, altri Ughi; | E 
Ambi gli Earichi, il figlio al padre a canto ; N Per 
Duo Gueifi , de' quai Vuno Umbria ſoggioght , Spi. 
E veſta di Spoleti il ducal mant o. | E r. 

cco chi I ſangue, e % gran piaghe aſciughi In 

Ita ia afilicra , e volga in riſo il pianto ; Da: 
Di coſtui parlo (e moſtrolle Auno quinto) Ed. 
Onde Ezellin fia rotto , preſo e eſſ into. Fini 

Erellino, immaniſſimo tiranno, E. 
Che ſia creduto figlio del Demonio , Del 

_ Fart, troncaado i ſudditi , tal danno D* 
+ BE diſtruggendo il bel paeſe Auſouio, Ta 
Che pietoſi appo lui ſtati ſaranuo | 
Mario, Silla, Neroa , Cajo ed Antonio. E di 
E Federico Imperator ſec ondo N Che 
Fia per que A220 rotto e mello al fondo, Solo 
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Terri coſtui con pil felice ſcettro 0 
La bella terra, che ſiede ſul fiume 
Dove chiamò con lagrimoſo plettro 
Febo il figliuol, ch'avea mal retto il lame 
Quando fu pianto il fatuloſo elettro , 
E Cigno k yeſli di bianche piume ; 
E queſta di mille obblighi mercede 
Gli donera 1' Apoſtolica ſede . 

Dove laſcio il fratello Aldobratidino , 
Che per dare al Pontefice ſoccorſo 
Contra Otton quarto, e I campo Ghibell.no 5 
Che ſara preſſo al Campidoglio corſo, 
Ed avra preſo ogni loco vicino , 
E poſto agli Umbri, ed ai Pic:ni il morſo 3 
Ne potendo preſtargli ajuto ſenza 
Molto teſor, ne chiedera a Fiorenza; 

E non avendo gioja o migiior pegni , 
Per ſicurtà daralle il frate in mano, 
Spiegheri i ſuoi vittorioh ſegni, 
E rompera l' eſereito Germano, 
In ſeggio riporrk la Chieſa , e degni 
Daia ſupplicj ai Conti di Celano ; 
Ed al ſervizio del ſommo Paſtore 
Finiri gli anni ſuoi nel più bel fiore ; 

Ed Arro il ſuo fratel laſcierà er ede 
Del dominio d Aucona, e di Piſauro, | . 
D' ogni città, che da Troento fiede 
Tra il Mare, e V Apennin fino all' Iſauro ; 
E di grandezza d' animo, e di fede 
E di virtù, miglior che gemme ed auro ; 
Che dona , e tolle ogn' altro ben Fortuna, 
Solo in virtu non ha poſſanza aleuna. 

C ij 
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Vedi Rinaldo , in cui non minor raggio — 

Splenderi di valor , purcheè non ſia \ 

A tanta eſaltazion del bel lignaggio II 
| Morte o Fortuna invidioſa , e ria. E « 
| Udirne il duol fin qui da Napoli haggio , Ch, 
» I Dove del padre allor ſtatico ſia. Sar 
Ora Obizzo ne vien , che giovinetto Sud 
| Dopo l'avo ſarà Principe eletto. E d 
Al bel dominio acereſcerà coftui us 

Reggio giocondo , e Modena feroce. F 

Tal fark il ſuo valor , che Signor lui Ogr 
Domanderanno i popoli a una voce, | Ed 

Vedi Arzo ſeſto, un de' f gliuoli ſui, Che 

Confalonier della criſtiana Croce: Tar 

Avrà il Ducato d' Adria con la figlia E di 

Del ſecondo Re Carlo di Siciglia. Che 

Vedi in un bello , ed amichevol groppe CA 

Delli Principi illuſtri l' eccellenza , A 

Obizzo, Aldobrandin , Niecold Zoppo , X Cen: 

Alberto, d' amor pieno e di clemenza. Ne. 

Io tacerd , per non tenerti troppo, 1 Dac 

Come al bel regno aggiungeran Faenza: * Ed e 

E con maggior fermezza Adria, che valſg Che, 

Da ſe nomar !' indomite acque falſe: Ma | 

Come la terra, il cui produr di roſe * 

0 Le die piacevol nome in Greche voci ; | Ve 

E la città, che in mezzo alle piſcoſe Fam. 

Paludi, del Pd teme ambe le foci , Che 

Dove abitan le genti deſiose pi 

Che I mar fi turbi, e fieno i venti atroch Chiu 

Taccio d' Argents , di Lugo, e di mills E ſtri 

Altre caſtolla, e papoloſe ville. - qu 
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Ve' Niccold , che tenero fanciullo 
II popol crea Signor della ſua werra ; 
E di Tideo fa il penſier yano e nullo , 
Che coutra lui le civili arme afferra. 

Sara di queſto il pueril traſtullo 

Sudar nel ferro , e travagliarſi in guerra ; 
E dallo ſtudio del tempo primiero 

Il for riuſcirà d' ogai guerriero. 

Fara de' ſuoi ribelli uſcire a yuoto 
Ogni diſegno , e lor tornare in danno ; 
Ed ogni firatagemma avri s noto 
Che ſara duro il poter fargli inganno. 
Tardi di queſto s' ayvedri il terzo Oro , 
E di Reggio, e di Parma aſpro tiranuo ; 
Che da coſtui ſpogliato a un tempo ſia 
E del dominio, e della vita ria, 


Avri il bel Regno poi ſempre augumento 
Senza torcer mai pit dal cammin dritto 
Ne ad alcun fara mai pil nocumento , 

Da cui prima non ſia d'ingiuria afflitto. 
Ed + per queſto il gran Motor contento 
Che non gli ſia alcun termine preſcriito ; 
Ma duri proſperando in meglio ſempre , 
Finchè ſi volga i! ciel nelle ſue tempre- 

Vedi Leonello , e vedi il primo Duce , 
Fama della ſua eta, l' inclito Rorſo , 
Che ſiede in pace, e più trionfo adduce 
Di quanti in altrui terre abbiano corſo. 
C hiudera Marte ove non veggia luce ; 

E firingerk al Furor le mani al dorſo- 
Di queſto Signos ſplendido ogui intento 
Far che I popol ſuo viva contento, 

C ü; 
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Ercole or vien che al uo vicin rinfaccia 


— 


Col pie meszo ar ſo, e con quei debol paſſi @ 


Come a Budrio col petto, e con la faccia 


I! ca. po volto in fuga gli fermaſſi: 


Non perche in premio poi guerra gli faccia, 


Ne per cacciarlo fin nel Barco paſh. 


Queſto & il Signor, di cui non ſo eſplicarme , 
Se fia maggior la gloria o in pace o in arme. 


Terran Puglieſi, Calabri , e Lucani 
De geſti di coſtui lunga me mor ia 
Li dove avri dal Re de“ Catalani 
D. pugna fingolar la prima gloria ; 
E nome tra gl invitti Capitani 
S' acquiſtera con pil d' una vittoria. 
Avra per ſua yirtu la fignoria , 
Pia di trenta anni 2 lui debita pris. 
E quanto più avere obbligo fi poſſa 
A Principe , ſua terra avri a coftui; 
Non perche fia delle paluli moſſa 
Tra campi fertiliſſimi da lui; 
Non perch? la fark con muro, e foſſa 
Meglio capace a' cittadini ſui , 
E | ornera di templi e di palagi, 
Di piazze, di teatri, e di mille agi: 
Non perchè dagli artigli dell' audace 
Aligero Leon terra difeſa ; 
Non perche, quando la Gallica face 
Per tutto avri la bella Italia acceſa , 
Si ſtarà ſola col ſuo ſtato in pace, 
E dal timore , e da' tributi illeſa ; 
Non $1 per queſti, jed altri beneficj 
Saran ſue genti ad Ergol debitr ici i; 
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Quanto che dara lor I inclita prole , 
II giuſto Alfonſo, e Ippolito benigno , 
Che ſaran quai I antica fama ſuole 
Narrar de' figli del Tindareo Cigno , 
Che alternamente fi privan del Sole 
Per trar l' un I altro dell' aer maligno ; 
Sari ciaſcuno d' eſſi e pronto, e forte 
L' altro ſalvar con ſua perpetua morte. 


Il grande amor di queſta bella Coppia 
R-ndera il popol ſuo via piu ficuro, 
Che ſe per opra di Vulcan di doppia 
Cinta di ferro aveſſe intorno il muro. 
Alfonſo & quel, che col ſapere acco 
Si la bonta, ch' al ſecolo futuro 
La gente credera che fia dal cielo 
Tornzta Aſtrea, dove pud il caldo 

A grand' uopo gli fia V eſſer 
E di valore aſſimigliarſi al p 
Che ſi ritroverà con poca gente 
Da un lato aver le Vene: me quadre 3 
Colei dall altro, che pil giuſtamente 
Non ſo, ſe dovri dir matrigna» o madre; 
Ma ſe pur madre , a lui poco piupia, 
Che Medea ai figli, o Progne ſtata ſia. 

E quante volte uſcirà, giorno o notte, 
Col ſuo popol fedel fuor de la Terra, 
Tante ſconfitte e memorabil rotte 
Dara a“ nemici o per acqua © per terra. 
Le genti di Romagna mal condotte 
Contra i vicini, e lor gia amici in guerra, 
Se n' avvedranno, inſanguinando il, , 
Che ſerra il Po, Santerno , e Zannfolo, 

Ci 


> 


” 


as 


$6 ORLANDO FURIOSO, 


Ne“ medeſmi confiai anco ſapritia, 
Del gran Paſtore il mercenario Iſpanog 
Chd gli avrà dopo con poco interyallo 
La Baftia tolta, e morto il Caſtellano, 
Quando lavra gia preſo; e per tal fallo 
Non fia , dal minor ſante al capitano , 
Chi del racquiſto , e del prefidio ucciſo, 
A Roma riportar poſſa l' avvilo. 


1 


Coſtui ſarà col ſenno, e con la lancia 
Che avrà Vonor nei campi di Romagua ? 
D' aver dato all' eſercito di Francia 
La gran vittoria contra Giulio, e Spagna. 
Nuoreranno i deſtrier fino alla pancia 
Nel ſangue uman per tutta la campagna ; 
Che a ſeppellire il popol yerra maneo 
Tedeſco , Greco, Iſpano , Italo, e Franco. 
Quel, che in pontificale abito imprime 
Del purpureo cappel la ſacra ch ioma, 
E il liberal, magnanimo , e ſublime , 
Gran Cardinal della Chieſa di Roma , 
Ippolito, che a proſe, a verſi, a rime 
Dara materia eterna in ogni idioma; 
La cui fiorita eta vuole il ciel giuſto 
Ch' abbia un Maron, come un altro ebbe Augufto. 
Adornera la ſua progenie bella, 
Come orna il Sol la macchina del mondo , 
Molto pii della Luna, e d' ogni ſtella , 
Che ogn'altro lume a lui ſempre è ſecondo, 
Coſtui con pochi a piedi, e meno in ſella , 
* Veggio uſcir meſto, e poi tornar giocondo; 
Che quindici galee mena cattive , 
Oltra mil.“ altri legui alle ſuc rives 
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Vedi poi uno e Paltro Sigilmondo ; 

Vedi d' Alfonſo i cinque figl: cari. 
Alla cui fama oftar che di se il mondo 
Non empia i monti non potran ne i mari. 
Gener del Re di Francia, Ercol ſeccudo 
E Fun; quelt' altro (accid tutti glVimpari J 
Ippolito che , non con minor raggio 
Che 'l Zio , riſplendera nel ſuo lignaggio» 

Franceſco il terzo, Alfouk gli altri dui 
Ambi ſon detti. Or, com io diffi prima, 
$' ho da moſtrarti ogni tuo ramo, il cui 
Valor la ſtirpe ſua tanto ſublima , 
Biſogneri che fi riſchiari, e abbui 
Piu volte prima il ciel ch' io te gli eſprima ; 
E fara tempo omai , quando ti piaccia, 
Ch' io dia licenzia all' ombre , e ch'io mi taccia, 

Cosi con volontà della donzella 
La dotta Incantatrice il libro chiuſe. 
Tutti gli Spirti allora nella cella 
Spariro in fretta , ove eran Þ offa chiuſe, 
Qui Bradamante , poich+ la favella 
Le fu couceſſa uſar , la bocca ſchiuſe, 
E domandd : chi ſon li due al triſti , 
Che tra Ippolito, e Alfonſo abbiamo viſti ? 


Veniano ſoſpirando, e gli occhi baſſi 
Parean tener, d' ogni baldanza privi, 
E gir lontan da loro io vedea i paſſi 
Dei frat i s che ne pareano ſchivi. 
Parve ch' a tal domanda fi cangiaſſi 
La Maga in viſo, e fe degli occhi rivi, 
E gridd: Ah sfortunati! a quanta pena 
Lunge inſtigar d' uomini rei yi mena . 
Cy 
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O buona prole, o degna d' Ercol buono , 
Non vinca il lor fallir voſtra bontade 3; 
Di voſtro ſangue i miſe:i pur ſono; 

Qui ceda la gruitizia alla pietade. 

Indi ſoggiunſe con più bafſo ſuono; 

Di cid duti piit innanzi non accade, 
Statti col dolce in bocca ; e non ti doglia 
Che amareggiare al fin non te la vyoglia, 

Toſto che ſpunti in ciel la prima luce , 
Piglierai meco la più dritta via, 

Che al lucente caſtel d' acciar conduce, 
Dove Ruggier vive in altrui balia. 

Io tanto ti ſaid compagna e duce 

Che tu fia fuor dell' aſpra ſclya ria. 

T' inſegnerd, poiche ſarem ſul mare, 
Si ben la via che non potreſti errare» 

Quiyi I audace giovane rimaſe 
Tutta la notte, e gran peazo ne ſpeſe 
A parlar con Merlin, che le ſuaſe 
Renderfi toſto al ſuo Ruggier corteſe. 
Laſcid dipoi le ſotterranee caſe 
Che di novo ſplendor V arias acceſe , 
Per un cammin , gran ſpazio oſcuro, e cieg 
Avendo la ſpirtal femmina ſeco. 

E riuſciro in un burrone aſcoſo 
Tra monti inacceſſibili alle genti ; 

E tutto Idi, ſenza pigliar ripoſo , 
Salicon balze , e traverſar torrenti. 

E perche men 1' andar foffe nojoſo , 

Di piacevoli, e bei ragionamenti 

Di quel che fu più & conferir ſoave, 

L' zſpro cammin fac can parer men grave F 
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De“ quali era perd la maggior parte, 
Che a Bradamante vien la dotta Maga 
Moſtrando con che aſtufia, e con qual arte 
Proceder de“, ſe di Ruggiero & vaga. 
Se tu foſſi (dicea  Pallade o Marte, 
E conduceſſi gente alla tua paga 
Più che non ha il Re Carlo, e il Re Agramante 
Non durerefti contra il Negromante. 


Che, oltre che d' acciar murata fia 
La Rocca ineſpugnabile, e tant' alta, 
Oltre che I ſuo deſtrier fi faccia via 
Per mezzo I aria , ove galoppa e fata, 
Ha lo ſcudo mortal che, come pria 
Si ſcopre, il ſuo ſplendor si gli occhi aſſalta, 
La viſta tolle, e tanto occupa i ſenſi, 
Che come morto rimaner convienſi. 


E ſe forſe ti penſi che ti vaglia 
Combattendo tener ſerrati gli occhi; 
Come potrai ſaper nella battaglia 
Quando ti ſehivi, o  avverſario tocchi ? 
Ma pef fuggire il lume , che abbarbagliz , 
E gli altri incanti di colui far (ciocchi , 
Ti moſtrerò un rimedio , una via preſta, 
Ne altra in tutto I monde e non queſta. 


I Re Agramante d' Africa un anello , 
Che fu rubato in India a una Regina , 
Ha datoa un ſuo Baron, detto Brunello, 
Che poche miglia innanzi ne cammina , 
Di tal virtù, che chi nel dito ha quello, 
Contra il mal degl' incanti ha med icina. 
Sa di furti e d' inganni Brunel, quanto 
Colui, che tien Ruggier, ſappia d' incants. 
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Queſto Brunel si pratico e si aſtuto, 
Come io ti dico, e dal ſuo Re mandato 
Acciò che col ſuo ingegno , e con l' ajuto 
Di queſto anello , in tal coſe provato, 

Di quella Rocca, dove e ritenuto , 
Tragga Ruggier , che cos s' vantato , 
Ed ba cos} promeſſo al ſuo Siguore, 
A cui Ruggiero e piu d' ogn' altro a core. 


Renee 


Ma perche il tuo Ruggiero a te ſol' abbia, 
E non al Re Agramaute ad obbligaifi 
Che tratto fia dell' incantata gabbia , 
T” inſegherd il rimedio che deꝰ uſarſi. 
Tu te n andiai tre di lungo la ſabbia 
Del mar che ormai e preſſo a dimoſiraifi ; 
Il terzo giorno in un albergo teco 
Arrivera coſtui che ha I anel ſeco. 


. . ²˙ A A 


La ſua ftatyra, accid tu lo conoſca, 
Non è ſei palmi, ed ha il capo ricciuto, 
Le chiome ha nere, ed ha la pelle foſca, 
Pallido il viſo, oltre il dover barbuto, 
Gli occhi gonfiati , e guardatura loſca , 
Schiacciato il naſo , e nelle ciglia wſuto, 
L' abito, accid ch' io lo dipinga iutero 
E ſtretto e corto , e ſembra di corrigro, 

Con eſſo lui t. accaderà ſoggetto 


Di ragionar di que gl' incanti ſtrani. 
Moſtra & aver (come tu avrai in effetto ) 
Disio che I Mago fia teco alle mani; 
Ma non moſtrar che ti ſia ſtato detto 

Di quel ſuo anel che fa gl incanti vani. 
Egli r offerica moſt ar la via 


Fino alla Rocca, e facti compagnia 
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Tu gli va dietro ; e come t'avyiciui 
A queſta Rocca si ch' ella fi ſcopra , 
Dagli la morte : nepiera t“ inchiai 
Che tu non metta il mio conſiglio in opre : 
Ne far ch' etzli il penſier tuo & indovini , 
E ch' abbia tempo che I anel lo copra ; 
Perchè ti ſpariria dagli occhi, toſto 
Che in bocca il facro anel s' aveſſe poſto. 


Cosi parlando giunſero ſul mare, 
Dove preſſo a Bordea mette Garonna : 
Quivi , non ſenza alquanto lagrimare , 
Si diparti I una All altra donna. 

La figliuola Amon che, per flegare 
Di prigione il ſuo amante , non aſſonna, 
Cammind tanto che venne una ſera 

Ad uno albergo, ove Brunel prim' era. 


Conoſce ella Brunel , come lo vede , 
Di cui la forma avea ſcolpita in mente: 


ps ne viene, ove ne va, gli chiede ; 
Quel le riſponde , e d' ogni coſa meute. 
La donna, gia proviſta, non gli cede 
In dir menzogne , e ſimula ugualmente 
E patrja , e ſtirpe, e ſetta , e nome , e ſeſſo; 
E gli volta alle man pur gli occhi ſpeſſo. 


Gli va gli occhi alle man ſpefſo yolando , 
In dubbio ſempre eſſer da lui rubata ; 

e lo laſcid venir troppo accoſtando , 
Di ſua condizion bene informata. 
Stavano infieme in queſta guiſa , quando 
L'orecchia da un romor lor fu intronats. 
Poi vi dird, Signor, che ne fu cauſa , 

| Che avrd fatto al cantar debita pauſas 
Fine del Canto terte. 
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Con U anel Bradamante il vecchio Atlante 
Vince in battaglia „ e ſcioglie il ſuo Ruggiero z 
II qual ve poi ſu U Ippogrifo errante , 

E tanto poggia in ciel, che ſembra un gero. 
Rinaldo , che d amor fu moſſo innante , 

Per ſervire il ſuo Re , vario ſentiero 
Tener conviene , ed in Bretagna giunto , 
Di Gineura ſalvar gli accade a punto. 


UVANTUNQUE il fimular fia le pil volte 
Ripreſo ; e dia di mala mente indicj , 
Si trova pure in molte coſe e molte 
Aver fatti evidenti beneficj ; 
E danni, e biaſmi, e morti aver gil tolte 2 
Che non converſiam ſempre con gli amici 
In queſta , aſſui pib oſcura che ſerena , 
— Via mortal tutta C'unvidia piena. 
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Se dopo lunga prova, a gran fatica 
ö Trovar fi pud chi ti ſia amico vero, 
Ed a chi ſenza alcun ſoſpetto dica , 

E diſcoperto moſtri il tuo penſiers , 

Che de'far di Ruggier la bella amica 


Con quel Brunel non puro e non ſincero . 


TO, Ma tutto fimulato , e tutto finto , 
; Come le Maga glie “ avea dipinto ? 
=o Siraula anch' ella, e cosi far conviene 


Con eſſo lui, di finzioni padre ; 
E,, come io diſſi, ſpeſſo ella gli tiene 
Gli occhi alle man ch' eran rapaci e ladre. 
Ecco all' orecchie un gran rumor lor viene 8 
Diſſe la donna : o glorioſa madre, 
O Re del ciel, che coſa fark queſta? 
glero; E dove era il rumor fi trovò preſta. 
E vede Voſte , e tutta la famiglia, 
eros E chi a fineftre , e chi fuor nella via, 
Tener levati al ciel gli occhi, e le cigliag 
Come I ecliſſe, o la cometa ſia. 
Vede la donna un' alta maraviglia , 
Che di leggier creduta non aria ; 
Vede paſſare un gran deftriero alato , 
Che porta in aria un Cavaliere armato. 
Grondi eran I'ale, e di color diverſo , 
E vi ſedea nel mezz0 un Cavaliero , 
Di ferro armato luminoſo e terſo , 
E ver Ponente avea dritto il ſentiero. 
Caloſſi, e fu tra le montagne immerſo ; 
E, come dicea l' oſte, e dicea il vero, 
Quell e. a un N gremante , e facea ſpeſſo 
Quel varco, or piu da lungi, or pi da preſſe, 
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yy Yolando talor s“ alza nelle ſlelle, 

E poi quaſi talor la terra rade , 

E ne porta con lui tutte le belle 

Donne che trova per quelle contrade : 

Talmente che le miſere donzelle, 

Ch' abbiano, o aver fi credano belrade, 

(Come affatto coſtui tutte le invole ) 

Non eſcon fuor ﬆ che le veggia il Sole. 
Egli ſul Pireneo tiche un caſtcllo 

( Narrava Voſte ) fatto per incanto , 

Tutto d'acciajo, e $1 luceute e bello, 

Ch' altro a. mondo non è mirabil tanto. 

Gia molti cavalier ſono iti a quello, 

E nefſun del ritogno k& da vanto ; 

Si ch' io penſo , Signore , e temo forte 

O che ſian prefi , o ſian condotti à mor te. 
La donna il 2 97 e le ne giova, 

Credendo far, come per certo , 

Con Panello mirabile tal prova, 

Che ne ſia il Mago, e il ſuo caſtel deſerto. 

E dice all' oſte: or un de' tyoi mi trova, 

Che più di me ſia del viaggio eſperto ; 

Ch' io non poſſo durar, tanto ho il cor vage 

Di far battaglia contra a queſto Mago. 
Non ti mancheri guida , le ripoſe 

Brunello allora; e ne verrò teco io; 

Meco ho la ſtrada in ſeritto ed altre coſe , 

Che ti fara piacere il yenir mio. 

Volſe dir dell anel , ma non l eſpoſe, 

Ne chiar\ piu, per non pagarne il fio. 

Grato mi ſia, diſſe ella, il venir tuo; 


Volendo dir, ch' indi I anel f (avs 


o 
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Quel gþ' era utile a dir diſſe , e quel tacque 

Che nuocer le potea col Saracino. 

Avea Foſte un deſtrier , che a coſtei piacque. 

Ch' era buon da battaglia, e da cammino 3; 

Comperollo , e partiſſi come nacque 

Del bel giorno ſeguente il mattutino, 

Preſe la via per una ſtretta valle, 

Con Bunello ora innanzi , ora alle ſpalle, 
Di monte in monte, e d'uno in altro boſko , 

Giunſer' ove l' altezza di Pirene 

Pub dimoſftrar , ſe none Vaer foſco , 

R Francia e Spagna, e duediverſe arene ;, 

Come Apennin ſcopre il mar Schiavo, e il Toſcs 

Dal giogo, onde a Camaldoli fi vicae. 

Quindi per aſpro, e faticoſo calle 

Si diſcendea nella profonda valle. 


- 


Vi forge in mezzo un ſaſſo , che la ci ma 
D'un bel muro d'acciar tutta ſi faſcia; 
E quella tanto verſo il ciel ſublima, 
Che quanto ha intorno inferior ſi laſcia, 
Non faccia chi non yola andarvi ſtima, 
Che ſpeſa indarno vi faria ogni ambaſcia , 
Brunel difſe : ecco dove prigionieri 
I! Mago tien le donne, e i cavalieri. 
Da quattro canti era tagliato , e tals 
Che parea dritto a fil della finopia : 
Da neſſun lato nè ſentier , n& ſcale 
V'eran , che di ſalir faceſer copia , 
E bene appar che d'animal ch'abbia ale, 
Sia queſta ſtanza nido, e tana propia. 
Quivi la donna eſſer conoſce I'gra 


Di tor Vanello , e far che Brunel mora, 
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Ma le pare atto vile a inſanguinarſi 


D' un uom ſenza arme , e di $i ignobil forte ; Cl 


Che ben potrri poſſeditrice farſi 


Del ricco anello, e lui non porre a morte. L 


Brunel non avea mente a riguardark ; 


$1 ch' ella il preſe, e lo legd ben forte E 


Ad un abete, ch' alta ayea la cima, 
Ma di dito Vanel gli traſſe prima. 

Ne per lagrime, gemiti, e lamenti 
Che faceſſe Brunel, lo volſe ſciorre. 
$montd della montagna a paſſi len i, 
Tanto che fu nel pian ſotto la torre; 

E , perche alla battaglia SvYappreſcnti 

Il Negromante, al corno ſuo ricorre ; 
E dopo il ſuon con minaccioſe grida 

Lo chiama al campo, ed alla pugna sſida. 

Non ſtette molto a uſcir fuor delle porta 
L'incantator , ch'udl il ſuono e la voce : 
L'alato corridor per Varia il porta 
Contra cofftei , che ſembra uomo feroce. 
La donna da principio ſi conforta , 

Che vede che colui poco le noc, 
Non porta lancia, nt ſpada , nè mazza , 
Che a forar Vabbia , o romper la corazza. 

Dalla ſiniſtra ſol lo ſcudo avea 
Tutto coperto di ſeta vermiglia: 

Nella man deſtra un libro , onde faces 
Naſcer leggendo iu meraviglia; 
Che la lancia ralor correr pareg , 

E fatto avea a pil d'un batter le ciglia. 
Talor parea ferir con marza o ſtocco , 
E loatano era, e non avea alcun toc co 


Li va. 
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Non e finto il deſtrier , ma naturale , 
Che una giumenta generd d'un Grifo. 
Simile al padre avea la piuma , e Vale, , 
Li piedi anteriori , il capo, e il grifo; 
In tutte Valtre membra parea quale 
Era la madre, e chiamaſi Ippogrifo : 
Che nei monti Rifei yengon, ma rari, 
Molto di Ia dagli agghiacciati mari. 

Quivi per forza lo tirò d' incanto 3 
E poichè l'ebbe, ad altro non atteſe. 


E con ſtudio , e fatica operd tanto, 


Che a ſella , e briglia il cavaleb in un meſe ; 
Cosi che in terra , e in aria, e in ogui caate 
Lo facea volteggiar ſenza conteſe. 
Non ſinzi ou d'incanto, come il reſto , 
Ma vero, e natural 6 vedea queſto. 
Del Mago ogn' altra coſa era figmento , 
Che comparir ſacea per roſſo il giallo ; 
ta con la donua non fu di momento, 
Che per l'anel non può vedere in fallo. 
Più colpi tutta via diſſerra al vento, 
E quinci , e quindi ſpinge il ſuo cavallo; 
E ſi dibatte , e ſi travaglia tutta, 
Come era, iunanzi che veniſſe, inſtrutta. 
E poichè eſercitata fi fu alquanto 
Sopra il deſtrier , ſmontar volſe anco a piede x 
Per poter meglio al fin yenir di quanto 
La cauta Maga inſtruzion le diede G 
Il Mago vien per far Veſtremo incanto ; 
Che del fatto ripar ne ſa , nd crele : 
Scopre lo ſcudo , e certo fi preſume 
Farla cader con l'incantato lume, 
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Potea cos: ſcoprirlo al primo tratto , 
Senza tenere i Cavalieri a bada ; 
Ma gli piacea veder qualche bel tratto 
Di correr Vaſta, o di girar la ſpada t 


Come fi vede , che all' aſtuto gatto - 
Scherzar col topo alcuna volta aggrada ; — 
E poichè quel piacer gli viene a noja, Tr: 


Dargli di morſo , e al fn voler che moja, 
Dico che I Mago al gatto , e gli altii al tops 
S' aſſomigliar neſle battaglie dianzi, A) 
Ma non $'afſomigliar gia cos) dopo M 
Che con Vanel fi fe le donna innanzi. Q 
Attenta e fiſſa ſtava a quel ch' er uopo , U 
Accid che nulla ſeco il Mago avanzi ; 
E come vide che lo ſcudo aperſe , 
Chiuſe gli occhi, e laſcid quivi caderſe, 


Noa che il fulgor del lucido metallo , 
Come ſoleva agli altri , a lei noceſc ; 
Ma cos fece accid che dal cavallo 
Contra $ il yano Incantator ſcendeſſe. 
Ne parte andd del ſuo diſegno in fallo ; 
Che toſto ch' ella il capo in terra meſſe, 
Accelerando il volator le penne, 

Con larghe ruote in terra a por fi venne. 


Laſcia all' arcion lo ſcudo, che gia poſto 
Avea nella coperta, e a pie diſcende 
Verſo la donna , che come ripoſto 
Lupo alla macchia il capriuolo attende ; 
Senza piu indugio ella fi leva toſto 
Che I ha vicino, e ben ſtretto loprende , 
Avea laſciato quel miſero in terra 
Il libro che facea tu tta la guerrts 
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E con una Catena ne correa , 
Che ſolea portar Cinta a ſimil uſo ; 
Percht non men legar colei credea , 
Che per addietro altri legare er' uſo. 
La donna in terra poſto gia l' avea 2 
Se quel non fi difeſe, io benlVeſcuſo , 
Che troppo era la coſa differente 
Tra debol vecchio , e ſei tanto poſſente« 


Diſegnando levargli ella la teſta, 
Alza la man vittorioſa ia fretta: 
Ma poiche 'l viſo mira, il colpo arreſta, 
Quaſi ſde gnando si baſſa vendetta. 
Un venerabil vecchio in faccia meſta 
Vede eſſer quel, ch' ella ha ginnto alla ſtretta 3 
Che moſtra al viſo creſpo e al pelo bianco 
Era di ſettanta anni, o poco manco. 


Tommi la vita, giovane , per Dio, 
Dicea il vecchio pien d'ira , e di diſpetto 3 
Ma quella a torla avea s il cor reſiio , 

Come quel di laſciarla avria diletto - 
| { La donna di ſapere ebbe disio 
| | Chi fofſe il Negromante, ed a che eſſetto 
Edificaſſe in quel luogo ſelvaggio 
La Rocca, e faccia a tutto il mondo oltraggis, 
Ne per maligna intenzione , ahi lafſo , 
= Diſſe piangendo il vecchio Incantatore) 
Feci la bella Rocea in cima al ſaffo ; 
Ne per ayidita ſon rubatore : 
Ma per ritrar (ol dall' eſtremo paſſo 
Un Cavalier gentil mi moſſe amore; 
Che, come il ciel mi moſtra , in tempo breys 
Merir Criſtiano a tradimento deve. 
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Non vede il Sol tra queſto, e il polo Auilrine 
Un giovane ﬆ bello, e $1 preſtante : 
Ruggiero ha nome, il qual da piccolino 
Da me nutrito fu; ch' io ſono Atlante. 
Disio d'onore, e ſuo ſiero de ſtino 
L'han tratto in Francia dietro al Re Agramante z 
Ed io che l' amai ſempre piu che figlio, 
Lo cerco trar di Francia, e di periglio, 
La bella Rocca ſolo edificai 
Per tenervi Ruggier ficuramente , 
Che preſo fu da me, come ſperai 
Che foſſi oggi tu preſo ſimilmente ; 
E donne e cavalier che tu yedrai 4 
Poi ci ho ridotti , ed altra nobil gente, 
Accid che quando a voglia ſua non eſca , 
Avendo compagaia men gli rincreſca. 
Purche uſcir di laſsu on fi domande, 
D'ogn' altro gaudio lor cura mi tocca: 
Che, quanto averne da tutte le bande 
Si pud del mondo , & tutto in quella Rocca 3 
$Syoni , canti , veſtir , giochi, vivande ; 
Quanto può cor ſar, puo chieder bocca. 
Ben ſeminato avea , ben cogliea il frutto ; 
Ma tu ſei giunto a diſturbar mi il tutto. 


Deh , fe non hai del viſo il cor men bello, 
Non impedire il mio conſiglio oneſto. 
Piglia lo ſcudo ( ch' io tel dono) e quelle 
Deſtrier , che va per | aria cosi preſto : 
E non t' impacciar oltra nel caſtello ; 
O tranne uno , o due amici, e laſcia il reſto , 
O tranne tutti gli altri , e pil non chero , 
Se non che tu mi laſci il mio Ruggiero. 


1 - - 
— — — 


Seer ywSOcGCt uCr 


SM AHS#SHA »© 


. * & _— 


1 
CANTO QUARTO., 


ä 


a E ſe diſpoſto ſei volermel torre, 
Deh , prima almen che tu'l rimeni in Francis 
Piacciati queſta afflitta anima ſciorre 
| Della ſua ſcorza , ormai putrida e rancia. x 
| Riſpoſe la donzella : lui vo' porre 
3 In liberta ; tu, ſe (ai , gracchia e ciancia z 
Ne mi offerir di dar lo ſcudo in dono , 
O quel deſtrier, che miei, non pil tuoi ſono. 
Ne & anco ſteſſe a te di torre, e darli, 
Mi parrebe che I cambio conveniſſe. 
Tu di, che Ruggier tieni per vietarli 
Il male influſſo di ſue ſtelle fiſſe : 
O che non puoi ſaperlo , o non ſchiyarli , 
Sappiendol , cid che I ciel di lui preſcriſſe 
Ma ſe I mal tuo, che hai si vicin, non vediz 
Peggio I altrui , che ha da venir , prevedi, 


Non pregar ch'io t' uccida, che i tuoi prieghi 
Sariano indarno ; e ſe pur vuoi la morte , 

Ancor che tutto il mondo dar la neghi , 

Da > la pub aver ſempre animo forte. 

Ma pria che alma dalla carne ſleghi, 

A tutti i tuoi prigioni apri le porte. 

: Cost dice la donna, e tuttavia 

ö I! Mago preſo in contra al ſaſſo invia. 


Legato della ſua propria catena 
N'andava Atlante , e la douzella appreſſo, 
Che cos ancor ſe ne fidava a pena, 
Benchè in viſta parea tutto rimeſſo. 

Non molti paſſi dietro ſe lo mena , 

Che a pie del monte han ritrovato il feſſa, 
E gliſcaghoni , onde  monta ia giro, 
Finchd alla porta del Caltel alive. 
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Di fu la ſoglia Atlante un ſaſſo tolle WY 
Di caratteri, e ftrani ſegni ſculto. 
Sotto vaſi vi fon che chiamano olle, 
Che fuman ſempre, e dentro han foco occnlto, 
L'Incantator le ſpesra, e à un tratto il colle 
Riman deſerto, inoſpite, e in ulto; 
Ne muro appar , ue torre in aleun lato, 
Come ſe mai caſtel non vi ſia flat ' 
ShrigoÞ dalla donna il Mago allors , 
Come ta fpeſſo il tordo dalla razna; 
E con lui ſparve il ſuo caſtello a un ora 
L laſcio in libertà quella compagna 
Le denne, e i cavalier ſi trovar fuora 
Delle ſuperbe ſtanze alla campagna ; 
E furon di lor molti a chi ne dolſe; 
Che tal franchez za un gran piacer lor tolſe- 


Qui vi è Gradaſſo, quivi + Sacripante, 
Quivi e Prafildo , il nobil cavaliero, 
Che con Rinaldo venne di Levante ; 
E ſeco Ircldo , il par d'amici vero · 
Al fin trovo la bella Bl adamante 
Quivi il deſiderato ſuo Ruggiero; 
Che poicke n'ebbe certa conoſcenza y 
Le fe buona, e gratiflima accoglienza. 
Come a colei , che pid che gli occhi ſai , 
Pii che Iſuo cor, piu che la propria vita, 
| Ruggiero amd , dal di ch' eflaper lui 
| Si traſſe l' elmo, onde ne fu ferita. 
Lungo ſarcbbe a dir come , e da cui, 
E quanto nella ſelva aſpra, e romita 
Si cercar poi la notte, e il giorno Chiaro 3 
Ne , ſe nou gui, mai pil & gitroyaro, 
Or. 
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Or , che quivi la vede , e ſa ben ch! e l 
E ſtata ſola la ſua redentrice, 
Di tanto gaudio ha pieno il cor , che appeila 
Se fortunato, ed unico felice. 
Sceſero il monte , e diſmontaro in quella 
Valle , ove fu la donna vincitrice ; 
E dove VIppogrifo trovaro anc» 
Ch' aves lo ſcudo, ma copert» , al fiaticd: 


La donna va per prenderlo nel freno 
E quello aſpetta fia che ſe gli accoſta ; 
Poi ſpiega Vale per l' 4er ſereno, 
E f ripon non lungi a mezza coſta. 
Ella lo ſegue; e quel ne pin nd metio 
Si leva in aria, e non troppo fi ſcoſta; 
Come fa la cornacchia ia ſecca arena, 
Che dietro il cane or qua, or la fi meas. 


Ruggier „ Gradaſſo , Sacripante, e tuttf' 
Quei Cavalier , che ſceſi erano in fieme , 
Chi di fu di giù fi ſon ridutti 
Dove che torni il volatore han ſpeme 
Quel , poichè gli altri in yano ebbe condutt] 
Piu volte, e ſopra le cime ſupreme, 

'E negli umidi fondi tra quei ſaſſi, 
Preſſo a Ruggiero alſin ritenne i paſſi. 


E queſta opera fu del yecchio Atlante, 
Di cui non ceſſa l pietoſa voglia 
Di trar Ruggier del gran periglio inſftiotes 
Di cid ſol penſa, e di cid ſole ha doglia ; 
'Perd gli manda or Vippogrifo avante , 
Perche d' Europa con queſta arte il toglia. 
Ruggier lo piglia , e ſeco penſa trarlo j 
Ma quel $'arretra , e non yuol ſeguicarlo; 
Tomo I, * 
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Or di Frontin quell' animoſo ſmonta , 
( Frontino era nomato il ſuo deſtriero) 
E ſopra quel, che va per Varia , monta , 
E con gli ſpron gli attizza il core altiero. 
Quel corre alquanto , ed indi i piedi ponta, 
E ſale in verſo il ciel via più leggiero 
Che 1 Girifalco, a cui leva il capnello 
Il maſtro a tempo, e fa veder V augellos 


La bella donna, che si in alto vede , 
E con tanto periglio il ſuo Ruggiero, 
Reſta attonita in modo, che non riede 
Per lungo ſpazio al ſentimento vero. 

Cid che gia inteſo avea di Ganimede , 
Che al ciel fu aſſunto dal paterno impero , 
Dubita aſſai che non accada a quello, 
Non men gentil di Ganimede, e bello. 

Con gli occhi fiſſi al ciel lo ſegusy quanto 
Baſta il veder; ma poiche ſi dilegua 
Si che la viſta non può correr tanto, 

Laſcia che ſempre l'ani mo lo ſegua. 
Tuttavia con ſoſpir, gemito e pianto 

Non ba, ne vuol aver pace , n+ tregua - 
Poiche Ruggier di viſta ſe le tolſe , 

Al buon deſtrier Frontin gli occhi rivolſe. 

E fi deliberò di non laſciarlo 
Che foſſe in preda a chi veniſſa prima 
Ma di condurlo ſeco , e di poi darlo 
Al ſuo Signor, che ancor veder pur ſli ma» 
Poggia 1' augel , ne pud Ruggier frenarlo ; 
Di ſotto rimaner vede ogui cima , 

Ed abbaſſarſi in guiſa che non Forge 
Doy' & piane il terrea, ud dove forge. 
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Poichè sl ad alto vien che un picciol punts 
Lo pud flimar chi dalla terra il mira , 
Prende la via verſo ove cade a punto 
II Sol, quando col Granchio fi raggira : * 
E per Varia ne va, come leguo unto , 
A cui nel mar propizio vento ſpira. 
Laſciamlo andar , che fara buon cammino z 
E torniamo a Rinaldo Paladino, 


Rinaldo I altro e Valtro giorno ſcorſe , 
Spinto dal vento , un gran ſpazio di mare, 
Quando a Ponente, e quando contra l'Orſe, 
Che notte , ed! non ceſſa mai ſoffiare, 
Sopra la Scozia ultimamente ſorſe , 

Dove la ſelva Calidonia appare , 
Che ſpeſſo ra gli antichi ombroſi cerri 
S ode ſonar di bellicoſi ferri. 


Vanno per quella i Cavalieri erranti 
Inclitif in arme di tutta Bretagna , 
E de' proſſimi luoghi, e de diſtanti , 
Di Francia, di Norvegia e di Lamagna. 
Chi non ha gran valor, non vada innanti g 
Che dove cerca onor , morte guadagna. 
Gran coſe in effa gik fece Triftano , 
Lancilotto, Galafſo , Arti , e Galvano; 
Ed altri Cavalieri e della nova, 
E della vecchia Tavola, famoſi. 
Reſtano ancor di pit d' una lor prova 
Li monumenti, e li trofei pompoſi. 
L' armi Rinaldo, e il ſuo Bajardo trova, 
E toſto fi fa por ne' liti ombroſi ; 
Ad al noc chier comanda che fi ſpicche, 
K lo vada aſpettare a 'Beroigche» \, 
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Senza ſcudiero, e ſenza compagnia 4 
Va il Cavalier per quella ſelya immenſa , 
Facendo or una, ed ora un' altra via, N 
Dove pi aver ſtrane avventure penſa. 1 
Capitd il pimo giorno a una Badia, I 
Che buona parte del ſuo aver diſpeuſa þ 
In onorar nel ſuo Cenobio adorno 0 
Le donne, e i cavalier, che vanno attorno. L 


Bella accoglienza i Monachi, e VAbbate 


| Fero a Rinaldo, il qual domandò loro V 
(Non prima gia che con vivande grate C 
Aveſſe avuto il ventre ampio riftoro Se 
Come dai Cavalier ſien ritrorate N 
Speſſo aventure per quel tenitoro , 0 
Dove ſi poſſa in qualche fatto egregio cl 
L' uom dimoſtrar , fe merta biaſmo o pregio, Ch 

Riſpoſergli che errando in quelli boſchi ] 
Trovar potria ſtrane ayventure , e molte: CC 
Ma , come i luoghi, i fatti ancor ſon foſchi; Ha 
Che non ſe Wa notizia le piu volte. Ch 
Cerca , diceano, andar dove conoſchi E « 

Che l' opre tue non reſtino ſepolte ; (P 
Perche dietro al periglio ,” e alla fatica L's 
Segua la fama , e il debito ne dica. Fia 

E fe del tuo valor cerchi far prova, N 
T' > preparata la piu *degna impreſa , 0 
Che nella antica etade , o nella nova Sim 

Giammai da cavalier fa ſtata preſa. Che 
La figlia del Re noſtro or sl ritrova Oler 
Biſogaoſa d' ajuto , e di difeſa Che 
Contra un Baron, che Lurcanio fi chiama Gua; 
Cho torle cerca e la vita e la famnas P4lt 
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| Queſto Lurcanio al padre I'ha accuſata, 
( Forſe per odio più che per ragione) 
Averla a mezza notte ritrov ata 

Trarre un ſuo amante a 88 ſopra un verone · 
Per le leggi del Reguo condannata 

Al foco fia, ſe. non trova Campione, 

Che fra un meſe , oggimai preſſo a finire , 
L'iniquo accuſator faccia mentire. 

L'aſpra legge di Scozia , empia , e ſevera 
Vuol ch' ogni donna, e di ciaſcuna ſorte, 
Che ad uom fi giunga, e non gli ſa mogliera, 
Se accuſata ne viene, abbiala morte , 

Ne riparer fi pub ch'ella non pera , 

Quando per lei non venga un Guerrier forte, 
Che tolga la difefa , e che ſoſtegna 

Che fia innocente , e di morire indegna. 

I! Re dolente per Gineura bella 
(che cost nominata e la ſua figlia ) 

Ha pubblicato per città, e caſtella 
Che ſe alcun la difeſa di lei pi glia, 

E che l' eſtingua la calunnia fella , 
(Purche ſia nato di nobil famiglia) 
L'avri per moglie , ed uno ſtato, quale 
Fia convenevol dote a donna tale. 

Ma fe fra un meſe alcun per lei non viene, 

O venendo non vince , ſara ucciſs. 
Simile impreſa 'meglio ti conviene , 
Che andar pei boſchi errando a queſta guiſa« 
Oltre che onore , e fama te n' avviene , 
Che in eterno da te non fia diviſa , 
Guadagni il fior di quante belle donne 
Pub Indo ſono all' Atlantee colonne { 
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E ung ricebertza appreffo , ed uno ſtato, 

Che ſempre far ti pub viver contento; 

E la grazia del Ro, ſe ſuſcitato 

Per ce gli fa il ſuo onor ch' è quaſi ſpento. 

Poi per cavalleria tu ſe“ obbligato 

A vendicar di tanto tradimento 

Coſtei , cher per comune opinione 

Di vera pudic:zia & un paragone» 
B51 55 Rinaldo slauanta -g. poi riſpoſe : 
— Dua donzella dunque de' morire , 
FPerche laſcid sfogar nelle amoroſe 

Sue braccia al ſuo amator tanto desire? 

Sia maladetto chi tal legge pole , 

E maladetto chi la pub patire. 

Debitamente muore una crudele , 

Non chi da vita al ſuo amator fedele. 


Sia vero, o falſo che Gincura tolto 
S' abbia il ſuo amante, io non riguardo a queſto ; 
D' averlo fatto la loderei molto, 

Quando non foſſe ſtato manifeſto. 

Ho in ſua difeſa ogni penſier rivolto 2 
Datemi pure un che mi guidi preſto, 
E dove fia V accuſator mi mene ; 

Ch' io (pero in Dio Gineura trar di pene. 

Non vo” gia dir ch' ella non Vabbia fatto; 
Che nol ſapendo, il ſalſo dir potrei ; 
Drrd ben che non de' per fimil atto 
Punizion cadere alcuna in lei; 

E dicb che fu ingiuſto, o che fu matto 
Chi fece prima gli ſtatuti rei; 

E come iniqui rivocar ſi denno , 

E nova legge far con miglior ſenno. 
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Se un medeſimo ardor , ſe un defir pare 
Inchina e sforza l' uno e l' altro ſeſſo 
A quel ſoave fin-d' Amor , che pare 
All' ignorante volgo un grave ecceſſo, 
Percheè ſi de“ punir donna, © biaſmare , 
Che con uno, o più d' uno abbia commeſſo 
Quel, che l' uom fa eon quante n'ha appetito 
E lodato ne va, non che impunito ? 


Son fatti in queſta legge diſuguale 
Veramente alle donne eſpreſſi torti ; 
E ſpero in Dio moſtrar ch* egli © gran mole 
Che tanto lungamente fi comporti. 
Rinaldo ebbe il conſenſo univerſale , 
Che fur gli antiqui ingiuſti , e male accorti , 
Che conſentiro a cosl iniqua legge ; 
E mal fa il Re che pub, n+ la corregge · 


Poichè la luce candida , e vermigha 
Dell' altro giorno aperſe  emiſpero , 
Rinaldo l' arme, e il ſuo Bajardo piglia, 
E di quella Badia tolle un ſcudiero, 
Che con lui viene « molte leghe, e mig ia, 
Sempre nel boſco orribilmente fiero , 
Verſo la terra ove la lite nova 
Della donzella de' venire in prova · 


Avean, cercando aBbreviar cammine, 
Laſciato pel ſentier la maggior via, 
Quando un gran pianto udir ſonar vicino , 
Che la foreſta d“ ogn* intorno empia. 
Bajardo ſpinſe l' un, V altro il ronzino 
Verſo una valle, onde quel grido uſcia ; 

E fra due maſcalzoni una donzella 
Vider, che di lontan parea aflai bella ; 
D iy 
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Ma lagrimoſa, e addolorata quanto 
Donna o donzella o mai perſona foſſe, 
Le ſono due col ferro nudo a canto , 

Per farle far I erbe di ſangue roſſe. 

Llla con prieghi diſſęerendo alquanto 
Giva il morir , fin che pieta ſi moſſe, 
Venne Rinaldo, e come ſen' accorſe , 
Con alti gridi , e con minaccie corſe. 

Voltaro i malandria toſto le ſpalle, 

Che il ſoccorſo lontan vider venire, 

E s' appiattar nella profonga valle. 

Il Paladin non li curd ſeguire ; 

Venne alla donna ; e qual gran colps dalle 
Tanta punizion , cerca d' udire ; 

E per tempo avanzar , fa allo ſcudiero 
Levarla in groppa , e torna al ſuo ſentiero, 

E cavalcando poi meglio la guata 
Molto eſſer bella, e di maniere accorte , 
Ancor che foſſe tutta ſpaventata 
Per la paura, ch' ebbe della morte, 
Poich' ella ſu di novo domandata 
Chi I avea tratta a s) infelice ſorte, 

H Incomincid con umil voce a dire 
Quel ch' io yo' all' altro canto differire; 
' 
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Lurcanio per cagion che inteſo avea 
Per Gineura il fratello eſſerſi ucciſo ; 
Per) che'l Duca d Albania credea 
Che appo lei fofſe in maggior ſeggio aſſiſo 5 
Di ſlupro al Re U accuſa , e falla rea 
Ma il fratel poſcia con naſcoſto viſo 
Contra lui pugne : e al fin Rinaldo viene , 
Che al Duca fa ſentir le dritte pence. 


1 gli altri in „che ſono in terra, 
O che vigon quieti, e ſtanno in pace, 
O ſe vengono a riſſa, e fi fan guerra, 
Alla femmina il maſchio non la face. 
L'orſa con I orſo al boſco ſicura erra t 
La lconeſſa appreſſo il leon giace , 
Col lupo vive la lupa ficura , 
Ne la giovenca ha del torel paura. 
Dy 
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Che abominevol peſte , che Megera 

E venuta a turbar gli umani petti ? 

Che fi ſente il marito, e la mogliera 

$empre garrir d' ingiuriok detti ; 

Stracciar la faccia, e far livida e nera , 

Bagngr di pianto i geniali letti: 

E non di pianto ſol , ma alcuna volta 

Di ſangue gli ha bagnati l' ira ſtolta, 
Parmi non ſol gran mal , ma che I vom faccia 

Contra natura , e fia di Dio ribello, 

Che s' induce a percotere la faccia 

Dt bella donna, o romperle un capello : 

Ma chi le da veneno, o chi le caccia 

L' alma dal corpo con laccio , © colte'lo , 

Ch' uomo ſia quel non crederd in eterno , 

Ma in viſta umana un ſpirto dell“ inferuo. 


Corali eſſer doveano i duo ladroni , 
Che Rinaldo cacciò dalla donzella , 
Da lor condotta in quei ſcuri valloni , 
Perche non ſe n' udiſſe piu novella, | 
Io laſciai , ch' ella render le cagioni 
S' apparecchiava di ſua ſorte fella 
Al Paladin, che le fu buono amico; 
Or ſeguendo Viſtoria cos dico. 


IL.a donna incomincid : tu intenderai 
La waggior crudeltate, e la piu eſpreſſa, 
Che in Tebe, o in Argo, o che in Micene mai 
O in luogo più crudel foſſe commeſſa · 
E (ec rotaado il Sole i chiari rai 
Qu! men che all' altre region s' appreſſa, 
Credo che a noi mal volentieri arrivi 3 


Perch veder s etudel gente ſchivi. 
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Che alli nemici gli uomini fien crudi ; 
In ogai era ſe n' yeduto eſempio ; 
Ma dar la morte a chi procuri , e ſtudi 
Il tuo ben ſempre , è troppo ingiuſto ed empio. 
E accib che meglio il vero io ti dinudi, 
Perchè cofter voleſſer fare ſcempio 
Degli anni verdi miei contra ragione, 
Ti dir da principio ogui cagione . 
Voglio che ſappi , Signor mio, ch' eſſende 
Tenera ancora , alli ſervigi venni 
Della figlia del Re, con cui creſcendo 
- Buon luogo in corte, ed onorato tention 
Crudele Amore al mio ſtato invideado , 
Fe che ſeguace ( ahi laſſa) gli divenai; 
Fe d' ogni Cavalier, d' ogni donzello 
Parermi il Duca d' Albania più bello. 
Perch” egli moſtrd amarmi pi che molto, 
Io ad amar lui con tutto il cor mi moſh, 
Ben s' ods il ragionar , fi vede il volto, 
Ma dentro il petto mal giudicar puoſſi. 
Credendo, amando , non cefſai, che tolto 
L' ebbi nel letto , e non guardai ch' io folli 
Di tutte le real camere in quella, 
Che pid ſecreta avea Gineura bella: 


Dove tenea le ſue coſe più care, 

E dove le pid volte ella dormia, 

Si pud di quella in ſu un verone entrare, 

Che fuor del muro al diſcoperto uſtia. 

Io facea il mio amator quivi montare, 

E la ſcala di corde, onde (alia, 

Io ſteſſa dal veron gil gli mandai , 

Qual volta meco averlo defiai, / 
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Che tante volte ve lo fei yenire, 

Quante Gineura me ne diede l' agio, 

Che ſoles mutar letto , or per fuggire 

Il tempo ardente , ors il brumal malyagio. 
Non fu veduto d' alcun mai falire , 

Perd che quella parte del palagio 

Riſponde verſo alcune caſe rorte 

Dove neſſun mai paſſa o giorno, © notte, 

Continud per molti giorni, e meſi 
Tra noi ſecreto l' amoroſo gioco : 

Sempre crebbe V amore, es m' acceki , 
Che tutta dentro io mi ſentia difoco : 
E cieca ne fui si ch io non compreſi 

Ch' egli fingeva molto, e amava poco , 
Ancor che li ſuo' inganni diſcoperti 
Eſſer doveanmi à mille ſegar certi. 

Dopo alcun di fi moſird nuovo amante 
Della bella Gineura» Io non ſo appunto , 

Se allora cominciaſſe, o pure innante 
Dell“ amor mio n' aveſſe il cor gia punto. 
Vedi ſe in me venuto era arrogante, 
Se imperio nel mio cor s aveva afſunto ; 
Che mi ſcoperſe , e non ebbe roſſore 
Chiedermj ajuto in queſto novo amore. 

Ben diceva che uguale al mio non era, : 
Ne vero amor, quel ch' egli avea a coſtei ; 
Ma fimulando eſſerne acceſo , ſpera 
Celebrarne i legittimi Imenei. 

Dal Re ottenerla fia coſa leggiera , 
Qualor yi fia la volontà di lei; 
Che di ſangue , e di ſtato in tutto il Regno + 


Non era, dopo il Re, Gi lai pin degno. 
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Mi perſuade , fe per opra mia 
Poteſſe al ſuo Signor genero farſi, 
( Che veder poſſo che ſe n' alzeria 
A quanto preſſo al Re poſſa uomo alzarſi ) 
Che me ne avria buon merto, e non ſaria 
Mai beneficio tal per iſcordark ; 
E che alla moglie, e che ad ogn' altro innante 
Mi porrebbe egli in ſempre eſſermi amante» 


Io, ch' era tutta a ſatisfarlo intenta , 
Ne ſeppi , © volli contradirgli mai, 
E ſol quei giorni io mi vidi contenta , 
Che averlo compiaciuto mi trovai ; 
Piglio I occafion che s' appreſenta 
Di parlar d' eſſo, e di lodarlo aflai, 

Ed ogui induſtria adopro , ogni fatica 
Per far del mio amator Gineura amica. 
Feci col core e con l' efferto , tutto 

Quel che far fi poteva, e fallo Dio; 

Ne con Gingura mai porei far frutto , 
Ch' io le poneſſi in grazia il Duca mio 
E queſto, che ad amar ella avea indutto 
Tutto il penſiero, e tutto il ſuo disio 

Un gentil Cavalier, bello e corteſe, 
Venuto in Scozia di lontan paeſe. 


Che con un ſuo fratel ben giovinetto 
Venne d' Italia a ſtare in queſta Corte ; 
Si fd nell' arme poi tanto perfetto , 
Che la Bretagna non avea il più forte. 
Il Re V amava, e ne moſtrd I effetto, 
Che gli dond di non picciola ſorte 
Caſtella, e ville, e giuridizioni ; 


E lo fe grande al par de gran Baron. 
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Grato era al Re , piu grato era alla figha 
Quel Cavalier, chiamato Ariodance , 
Per eſſer valoroſo a meraviglia, 
Ma piu , ch' ella ſapea che Vera amante. 
Ne Veſuvio, ne il monte di Siciglia , 
Ne Troja avvampò mai di fiamme tante, 
Quanto ella conoſcea che per ſuo amore 
Ariodante ardea per tutto il core. 
L' amar che dunque ella facea colui 
Con cor ſincero , e con perfetta fede , 
Fe che pel Duca male udita fui , 
Ne mai riſpoſta da ſperar mi diede ; 
Anzi , quant' io pregava piu per lui, 
E gli ſtudiava d' impetrar mercede , 
Ella biaſmandol ſempre , e diſp:egiando , 
Se gli venia più ſempre inimicando, 
To confortai  amator mio ſoyente , 
Che voleſſe laſc iar la vana impreſa, 
Ne ſi ſperaſſe mai volger la mente 
Di coſtei, troppo ad altro amore inteſa. 
E gli feci conoſeer chiaramente 8 
. Come era $i d' Ariodante acceſa, 
Che quant acqua e nel mar, picciola dramma 
Non ſpegneria della ſua immenſa fiamma. 
Queſto da me più volte Polineſſo 
(Che cosi nome ha il Duca) avendo udito, 
E ben compreſo , e viſto per ſe ſteſſo 
Che molto male era il ſuo amor gradito , 
Non pur di tanto amor ſi fu rimeſſo, 
Ma di vederſi un aliro preferito, 
Come ſuperbo , cosi mal ſoſferſe 
Che tutto in ita, e in odig ſi converſe, 
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E tra Gineura, e l' amator ſuo penſa 
Tantra diſcordia, e tanta lite porre , 
E farvi inimicizia cosi inteſa, 
Che mai più non fi poſſano comporre z 
E por Gineura in ignominia immenſa , : 
Donde non 3 abbia o viva, o morta a torre, 
Ne dell' iniquo ſuo diſegno meco 
Volſe, o con altri ragionar che ſeco. 
Fatto il penſier : Dalinda mia, mi dice, 
( Che cos ſon nomata) ſaper dei, 
Che come ſuol tornar della radice 
Arbor, che tronco & quattro volte, e (gi, 
Cosi la pertinacia mia infelice , 
Benche ſia tronca dai ſucceſſi rei, 
Di germogliar-non refta , che venire 
Pur yorria al fia di queſto ſuo desire. 


— — 
— — 


E non lo bramo tanto per diletto, 

Quanto perche vorrei vincer la prova; 

E non potendo farlo con effetto , 

S' io lo fo immaginando , anco mi giova. 
Vogho , qual volta tu mi dai riceuo , 
Quando allora Gineura fi ritrova 

Nuda nel letto, che pigli ogui veſta , 

Ch' ella poſta abbia, e tutta te ne veſts. 

Come ella s' orna, e come il crin diſpons 
Studia imitarla, e cerca il più che ſai | 
Di parer defſa , e poi ſopra il verone . 
A mandar giu la ſcala ne verrai. 
lo verrd a te con immaginazione 
Che quella ſia, di cui tu i panni avrai; 

E cos: pero, me ſteſſo ingaunanco , 
Y caire in breye il mio deliw ſcemando. 
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l E ſo che certo ſai ch' ella non t' ama. 


Cosi dice egli: io che diviſa e ſcevra , 


E lungi era da me , non poſi mente 

Che queſto, in che pregando egli perſey:a, 
Era una fr aude pur troppo evidente 2 

E dal veron coi panni di Gineura 

Mandai la ſcala , ond ei ſalt ſovente ; 

E non m' accork prima dell'“ inganno , 

Che n' era gia tutto accaduto il danno. 

Fatto in quel rempo con Ariodante 

It Duca avea queſte parole, o tali; 

Che grandi amici erano ſtati innante, 

Che per Gineura fi feſſon rivali. 

Mi meraviglio (comincid il mio amante) 
Che avendoti io fra tutti li mie“ uguali 
Sempre avuto in riſpetto , e ſempre amato, 
Lo fia da te s mal remunerato. 

Io ſon ben certo che comprendi, e ſai 
Di Gineura, e di me I antico amore, 
E per ſpoſa legittima oggimai 
Per impetrarla ſon dal mio Signore. 
Perch mi turbi tu? perche pur vai 
Senza frutto in coſtei ponendo il core ? 
Jo bene a te riſpetto avrei per Dio, 


'$' io nel tuo grado foſſi, e tu nel mio. 


Ed io ( riſpoſe Ariodante a lui) 
Di te mi meraviglio maggiormente ; 
Che di lei prima innamorato fui , 


Che tu Laveſſi viſta folamente ; 


E ſo che ſai quanto e I amor tra aul, 


Ch' eſſer non pub, di quel che ſia, piu ardente, 


E fol d' eſſermi moglie intende e brama ; 


dente, 
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Perch+ non hai tu dunque a me riſpetto 
Per I amicizia noſtra , che domande 
Che a te aver debba, e ch io t“ avre' in effetto , 
Se tu foſſi con lei di me più grande? 
Ne men di te per moglie averla aſpetto , 
Se ben tu ſei pil ricco in queſte bande 
Io non ſou meno al Re, che tu ſia, grato 5 
Ma piu di te dalla ſua figlia amato, 


Oh (diſſe il Duca a lui) grande & coteſto 
Exrore , a che t' ha il folle amor condutto. 
Tu credi eſſer pit atnato : io credo queſta 
Medeſmo ; ma ſi può vedere al frutto, 

Tu fammi cid che hai ſecd manifeſto , 

Ed io il ſecreto mio t' apriro tutto; 

E quel di noi, che manco aver 6 veggia, 
Ceda a chi vince, e Caltro fi proveggias 

E farò pronto, ſe tu yuoi ch' io giuri, 
Di non dir coſa mai , che mi riveli. 

Cosi voglio che ancor tu m' aſſicuri 
Che quel, ch' io ti dirò, ſempre mi celi, 
Venner dunque d' accordo agli ſcongiuri z 
E poſero le man ſu gli evangeli; 


E poichè di tacer fede fi diero, 
| Ariodante incomin.i9 primiero. 


E diſſe per lo giuſto, e per lo dritto 
Come traſt, e Gineura era la coſa; 
Ch' ella gli avea giurato a bocca, e inſcritts 
Che mai non ſaria ad altri che a lui ſpoſa : 
E, ſe dal Re le venia contraddirto , 
Gli promettea di ſempre eſſer ritroſa 
Da tutti gli altri maritaggi poi, 
E viver ſola in tutti i Siorni ſaci, 
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E ch' eſſo era in ſperanza pel valore, 
Che avea moſtrato in arme a pid & un ſeguo, 
Ed era per moſlrare a laude, a onore, 
A beneficio del Re, e del ſuo Regno, 
Di creſcer tanto in grazia al ſuo Signore, 
Che ſarebbe da lui ſtimato degno , 
Che la figliuola ſua per moglie aveſſe, 
Poiche piacere a lei cos intendeſſe. 

Poi diſſe : a queſto termine ſon' io ; 
Ne credo gia che alcun mi venga appreſſo 3 
Ne cerco pid di queſto , n> d $io 
Dell“ amor d' eſſa aver ſegno piu eſpreſſo ; 
Ne più vorrei, ſe non quanto da Dio 
Per connubio legittimo & conceſſo: 
E ſaria in vano il domandar più innanzi 
Che di bonta ſo come ogn' altra avanzi. 


Poi ch'ebbe il vero Ariodante eſpoſlo 
Della merce, che aſpetta a ſua fatica, 
Polineſſo, che gia s' avea propoſto 
Di far Gineura al ſuo amator nemica , 
Comincio : Sei da me molto diſcoſto, 
E vo' che di tua bocca anco tu 't dica, 
E del mio ben veduta la radice, 

Che confeſſi me ſolo eſſer felice. 


Finge ella teco, ne t' ama, nt prezza, 
Ch ti paſce di ſpeme e di parole; 
Oltra queſto , il tuo amor ſempre a ſcioechezzz, 
Quando meco ragiona , imputar ſuole. 
Io ben d' eſſerle caro altra certezza 
Veduta n' ho, che di promeſſe, e fole, 
E tel dird ſotto la fe in ſecreto , 


Beach? farei pid il debito a ſtar cheto, 
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Non paſſa meſe, che tre, quattro, e ſei, 
E talor diece notti io non mi trovi 
Nudo abbracciato in quel piacer con lei, 
Che all' amoroſo ardor par che sI Fiovi. 

i che tu puoi veder, ſe a' piacer miei 
Son d' agguagliar le ciance , che tu provis 
Cedimi adunque , e d' altro ti provvedi, 
Poiche t inferior di me ti vedi. 

Non ti vo“ creder queſto, gli riſpoſe 
Ariodante, e certo ſo che menti, 
E compoſſ fra te t' hai queſte coſe, 
Accid che dall“ impreſa io mi ſpaventi. 
Ma perche a lei ſon troppo ingiurioſe, 
Queſto che hai detto, ſoftener convientiz 
Che non bugiardo ſol , ma voglio ancora 
Che tu ſei traditor moſtrarti or ora. 


Soggiunſe il Duca: non ſarebbe oneſt o 

Che noi voleſſim la battaglia torre 

Di quel che t offeriſco manifeſto , 
Quando ti piaccia innanzi agli occhi porre, 

; Reſta ſmarrito Ariodante a queſto, ; 

E per I offa un tremor freddo gli ſcorre ; 
E fe creduto ben gli aveſſe appieno , 
Venia ſua vita allora allora meno, 


Con cor traſitto, e con pallida faceia 
E con voce tremante , e bocca amara 
Riſpoſe : Quando fia che tu mi faccia 
Veder queſta avventura tua si rara , 
Prometto di coftei laſciar la traccia, 
A te s liberale, a me sl avara. 
Ma ch“ io tel yoglia creder non far ſtima 
8 io non lo yeggio con queſtt occhi prima. 
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Quando ne (ara il tempo, avviſerotti, 
Soggiunge Pohneſſo e dipartiſſe. 


* . E 

Non credo che paſſar più di due notti, E 

Ch' ordine fu che I Duca a me veniſſe. Cl 

| Per ſcoccar dunque i lacci , che condotti v 


Avea $ cheti, andd al rivale e diſſe = 
Che 8 aſcondefſe la notte ſeguente 

Tra quelle caſe, ove non ſta mai gente. 

E dimoſtrogli un luogo a dirimpetto 

Di quel verone , ove ſolea ſalire. Pe 
Ariodante avea preſo ſoſpetto E 
Che lo cercaſſe far quivi vemure , | 
Come in un luogo dove aveſſe eletto 
Di por gli aguati, e farvelo morire, 
Sotto queſta finzion che vuol moſtrargli þ. 801 
Quel di Gineura che impoſſibil pargli. Che 
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| | Di volervi venir preſe partito, 
i. Ma in guiſa che di lui non fia men forte Cha 
Perch+ accadendo che foſſe aſſalito, 
$i trovi $1 che non tema di morte. 
Un ſuo fratello avea ſaggio ed ardito, * 
Il pin famoſo in arme della corte, Ten 
Detto Lurcanio ; e avea più cor con eſſo, 
Che fe dieci altri aveſſe avuto appreſſo. 


Seco chiamollo, e volſe che prendeſſo 
L' arme, e la notte lo mend con lui. Ven 
Non che I ſecreto ſuo gia gli diceſſe ; $1 c 
Ne avria detto ad effo, ne ad altrui. E pi 
Da {+ lomano un trar di pietra il meſſe : Le » 
Se mi ſenti chiamar, vien ( 4ifſe ) a nui ; Nt « 
Ma ſe non ſenti, prima ch' io ti chiami Ne 
Non ti partir di qui, frate, ſe m' ami. Fec 
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Va pur, non dubitar ( difſe il fratello) 

E cosi venne Ariodante cheto , 

E fi celd nel ſolitar io oſtello, 

Ch era d' intorno al mio veron ſeereto. 
Vien d' altra parte il fraudolente e fello , 
Che d' infamar Gineura era & lieto ; 

E fa il ſegno , tra noi ſolito innante, 

A me che dell' inganno era ignorante. 
Ed io con veſte candida, e fregiata 
Per mez20 a liſte d' oro e d' ogn' intorno , 

E con rete pur d' or , tutta adombrata 
Di bei fiocchi vermigli al capo intorno z 
(Foggia che ſol fu da Gineura uſata , 
Non d' alcun' altra ) udito il ſegno torno 
Sopra il veron, che in modo era locato 
Che mi ſcopria dinanzi e d' ogni lato, 

Lurcanio in queſto mezzo , dubitando 
Che I fratello a pericolo non vada ; 

O, come & pur comun desio, cercando 
Di ſpiar ſempre cid che ad altri accada , 
L' era pian pian venuto ſeguirando , 
Tenendo l' ombre e la più oſeura ſtrada z 
E a men di dieci paſſi a lui diſcoſto 
Nel medeſimo oftel s' era ripoſto. 

Non ſapendo io di queſto cola alcuna , 
Venni al veron nell' abitc che ho detto; 
$1 come gia venuta era pil d' una 
E pil di due fiate a buono eſſetto. 

Le veſti fi vedean chiare alla Luna; 
Ne diſſimile eſſendo anch' jo d' aſpetto , 
Ne di perſona da Gineura molto» 
Fece parere un per un altro il volto. 
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E tanto pia ch'era gran ſpazio in mezzo 


Fra dove io venni e quelle iaculte caſe , 
due fratelli, che ſtavano al rezzo, 
I! Duca agevo!mente perſuaſe 


Quelch' era falſo. Or penſa in ch8 ribrezzo 


Ariodante , in che dolor rimaſe. 

Vien Polineſſo, e alla ſcala s' appoggia, 

Che gil mandaigli, e monta ſu la loggia. 
A prima giunta io gli getto le braccia 

Al collo, ch' io non penſo eſſer veduta ; 

Lo bacio in bocca, e per tutta la faccia yg 

Come far ſoglio ad ogni ſua venuta. 

Egli più dell' uſato ſi procaccia 


D' accarezzarmi , e ia ſua fraude ajuta. 


Quell' altro al rio pettacolo condutto , 
Miſero fla lontano , e vede il tutto. 


Cade in tanto dolor che ſi diſpone 
Allora allora di voler morire, 
E i! pomo della ſpada in terra pone, 
Che fu la punta fi volea ferire. 
Lurcanio , che con grande aramirazions 
Avea vecuto il Duca a me ſalire, 


Ma non gia conoſciuto chi fi foſſe, 


Scorgendo I atto del fratel , fi moſſe. 


E gli vietò che con la propria mano 
Non ſi paſſaſſe in quel furore il petto. 
8! era piu tardo, o poco pit lontano , 


Non giungea a tempo, e non faceva effetto, 


Ah miſero fratel, fratello inſano, 
( Gridd ) perebè hai perduto l' intelletto, 
Che una femmina a morte trar ti debbia ? 
Che ir poſſan tutte come al vento nebbia. 
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Cerca far morir lei, che morir merta ; 
E ſerva a più tuo onor tu la tua morte. 
Fu da amar lei, quando non t' era aperta 
La fraude ſua ; or & da odiar ben forte, 
9 Poiche con gli occhi tuoi tu vedi certa 
Quanto fia meretrice, e di che ſorte. 
Serba queſt arme, che volti in te ſteſto, 
A far dinanzi al Re tal fallo eſpreſſo. 


Quando ſi vede Ariodante giunto 
Sopra il fratel, la dura impreſa laſcia ; 
Ma la ſua intenzion da quel che aſſunto 
Avea gia di morir, poco s' accaſcia. 
Quindi ſi leva, e porta non che punto, 
Ma trapaſſato il cor d' eſtrema ambaſcia. 
Pur finge col fratel che quel furore * 
Non abbia pit, che dianzi avea nel cores 
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Il ſeguente mattin , ſenza far motto 
Al ſuo fratello o ad altri, in via & meſe, 
Dalla mortal diſperazion condotto ; 
Ne di lui per piu di fu chi ſapeſſe. 
Fuor che I Duca e il fratello, ogn' altro indorie 
Era chi moſſo al dipartir I aveſſe. F 
Nella Caſa del Re di lui diverſi 
Ragionamenti e in tutta Scozia ferſi. 

In capo d' otto, o di pid giorni in Corte 
Venne innanzi a Gineura un viandante , 
E novella arrecb di ma'a ſorte , 
Che s' era in mar ſommerſo Ariodante 
Di volontaria ſua libera morte , 
Non per colpa di Borea , o di Levante. 
, D; un (aſſo , che ſul mar ſporgea molt' alto, 
Ayea col capo in giu preſo un granſalts, 


. 
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Colui diceg 2 Pria che veniſſe a queſto, 
A me che a caſo riſcontrd per via, 
Die: Vien meco , accid che manifeſts 
Per te à Gineura il mio ſucceſſo fia ; 

E dille poi che la cagion del reſto , 

Che tu vedrai di me che or ora ſia, 
E ſlato ſol perche ho troppo veduto : 
Felice ſe ſenza occhi io foſſi ſuto l 


Eramo a caſo ſopra Capobaſſo , 
Che verſo Irlanda alquanto ſporge in mare; 
Cos dicendo, di cima d' un ſaſſo 
Lo vidi a capo in gil ſott' acqua andare« 
Io lo laſciai nel mare, ed a graa paſſo 
Ti ſon venuto la nova a portare. 
Giaeura sbigottita, e in viſo ſmorta , 
Rimaſe a quello annunzio mezza morta« 
O Dio! che diſſe, e fece poiche ola 
Si ritrovd nel ſuo fidato letto! 
Percoſſe il ſeno, e fi ſtraccib la ſtola, 
E fece all' aureo crin danno e diſpetto, 
Ripetendo ſovente la parola, 
Che Ariodante avea in eſtremo detto, 
Che la cagion del ſuo caſo empio e triſts 
Tutta venia per aver troppo viſto. 


Il rumor ſcorſe di coſtui per tutto, 
Che per dolor s' avea dato la morte. 
Di queſto il Re non tenne il viſo aſciutto 
Ne cavalier, ne donna della Corte. 
Di tutti il ſuo fratel moſtrd pid lutto, 
E fi ſommerſe nel dolor si forte, 
Che ad eſempio di lui contra ſe ſteſſo 
Voltd quak la man per irgli appreſſo. 
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E molte volte ripetendo ſeco, 

Che fu Gineura che 'l fratel gli eſtinſeè, 
E che non fu ſe non quell' atto bieco 

Che di lei vide, che à morir lo fpinſe , 
Di voler vendicarſenc $1 cieco 

Venne, e sl'ira e il dolor lo vinſe ; 
Che di perder la grazia vilipeſe, 

Ed aver |' odio del Re, e del paeſe. 

E innanzi al Re, quando era più di gente 
La ſala piena, ſe ne venae , e difſe ; 
Sappi, Signor, che di levar la mente 
At mio fratel, e che a morir ne giſſe, 
Stata e la figlia tua ſola nocente ; 

Che a lui tanto dolor l' alma ecafiſſe 
D' aver veduta lei poco pudics , 
Che più che vita ebbe la morte amica. 


Erane amaate , e perche le ſue voglig 
Diſoneſte non fur ( nol vo coprire) 
Per virtu meritarla aver per moglie 
Da te ſperava , e per fedel ſervire ; 
Ma, mentre il laſſo ad odorar le foglig 
Stava lontano, altrui vide falire , 
Salir ſu arbor riſerbato, e tutto 
Eſſergli tolto il disiato frutto. 


E ſeguitd , come egli avea vedato 
Venir Gineura ſul verone , e come 
Mandd la fcala , ond' era a lei venuto 
Un drudo ſuo , di chi egli non ſa il nome, 
Che s' avea, per non effer conoſciuto , 
Cambiati 1 panni , e naſcoſe le chiome , 
Soggiunſe, che con l' arme egli rolea 
Provar tutto eſſer yer cid che dicea, 
Tomo I, k 
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Tu puoi penſar ſe I padre addolorato 

Riman , quando accuſar ſente la figlia ; 

Si perche ode di lei quel che penſato 

Mai non avrebbe, e n' ha gran meraviglia ; 
Si perchè ſa che fia neceſſitato, 

Se la difeſa alcun guerrier non piglia. 

II qual Lurcanio poſſa far meatire, 

Di condannarla , e farla poi morire. 


r 


Io non credo, Signor, che ti fia nova 


La legge noſtra, che condanna a morte * 
Ogni donna, e donzella che fi prova E 
Di 8+ far copia altrui che al ſuo conſorte. | A 
Morta ne vien , ſe in un meſe non trova L 
In ſua difeſa un Cavalier si forte, A 
Che contra un falſo accuſator ſoſtegna A 
Che fia innocente , e di morire indegna- In 
Ha fatto il Re baadir, per liberarla , 

(Che pur gli par che a torto ſia accuſata D. 
Che vuol per moglie , e con gran dote darly E 
A chi torrà l' inſamia che I' data, D 
Che per lei compariſca non fi parla o Or 
Guerriero ancora: anzi I un I altro guataz Ve 
Che quel Lurcanio in arme & cos) fiero , Ve 
Che par che di lui rema ogni guerriero, Do 
Atteſo ha I empia forte che Zerbino , ( 
Fratel di lei, nel Regno non fi trove, Del 
Che va gia molti meſi peregrino , Ver 
Moſtrando di (+ in arme inclite prove. = l 
a 


Che, quando ſi trovaſſe più vicino 
Quel cavalier gagliardo, o in luogo dove 
Poteſſe avere a tempo la novella, 


Noa mancheria d' ajuto alla ſorella . 


* 
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Il Re, che intanto cerca di ſapere 
Per altra prova che per arme ancora, 
Se ſono queſte accuſe o falſe , o vere, 
ia 3 Se dritto o torto è che ſua figlia mora , 
Ha fatto prender certe cameriere , 
Che lo dovrian ſaper, ſe vero fora, 
Ond' id previdi che , ſe preſa era io, 
Troppo periglio era del Duca e mio. 
a E la notte medeſima mi traſſi 
| Fuor della Corte, e al Duca mi conduſſi ; 
E gli feci veder quanto importaſſi 
| Al capo d' ambedue , ſe preſa io fuſſi. 
a | Lodommi , e diſſe ch' io non dubitaſſi. 
A' ſuoi conforti poi venir m' induſſi 
Ad una ſua Fortezza, ch“ e qui preſſo, 


* In compaguia di due che mi digde eſſo. 
Hai ſentito, Signor, con quamti eſfetti 
3 + Dell' amor mio fei Polineſſo certo ; 


» dark R s' era debitor per tai riſperti 
D' avermi cara © no, tu'l vedi aperto. 
Or ſenti il guiderdon ch' io ricevetti; 
aata Vedi la gran merct del mio gran merto : 
Vedi ſe deve, per amare affai , 
Donna ſperar d' eſſere amata mai : 


Che queſto ingrato, perfido e crudele 
Della mia fede ha preſo dubbio al fine 3 
Venuto & in ſoſpizion ch' io non rivele 
A lungo andar le fraudi ſue volpine. 

Ha finto , accid che m'allontani e cele , 
Finchè Vira e il furor del Re decline, 
Voler mandarmi ad un ſuo luogo forte ; 
K mi yolea mandar dritto alla morte 
E ij 
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Che di ſecreto ha commeſſo alla guida 
Che, come m abbia in queſte ſelve tratta , 
Per degno premio di mia fe m' uccida, 
Cosi V intenzion gli venia farta , 
Se tu non eri apprefſo alle mie grida. 
Ve' come Amor ben chi lui ſegue trattas 
Cos narrd Dalinda al Paladino, 
Seguendo tutta volta il lor cammino z 


A cui fu ſopra ogni avventura grata 
Queſta d' aver trovata la donzella , 
Che gli avea tutta I' iſtoria narrata 
Dell innocenzia di Gineura bella. 
E, ſe ſperato avea, quando accuſata 
Ancor foſſe a ragion , d' ajutar quella, 
Con via maggior baldanza or viene in prova. 
Poichè evidente la calunnia trova. 


E verſo Ia Citi i di ſanto Andrea, 


Dov* era il Re con tutta la famiglia, 

E Ja batcaglia fiagolar dovea 

Eſſer della querela della figlia, 

Andd Rinaldo quanto andar potea, W 
Finche vicino giunſe a poche migliaz 

Alla città vicino giunſe , dove 

Trovd un ſcudier che avea più freſche nove. 


Che un Cavalicro ſtrano era venuto, 
Che a difender Gineura s' avea colto, 
Con non uſate inſe gne, e ſconoſciuto , 
Perd che ſempre aſcolo andava molto; 

E che dapoi che v era, ancor veduto 
Non gli avea alcuno al diſcoperto il volto g 
E che'l proprio ſeudi er, che gli ſervia , 
Dicea gidraudo ; io non ſo dir chi fia. 


- 


W 


CANTO QUINT 0. 


101 


_— 


Non cavalcaro molto che alle mura 
$i trovar della Terra, e in ſu la porta. 
Dalinda andar piu innanzi avea paura , 
Pur va, poiche Rinaldo la conforta. 
La porta & chiuſa; ed a chi n' avea cura 
Rinaldo domandd : Queſt» che importa ? 
E fugli detto, perche il popol tutto 
A veder la battaglia era ridutto , 

Che tra Lurcanio e un Cavaliere eſtrano 
Si fa nell' altro capo della Terra, 
Or' era un prato ſpaziolo , e piano; 
E che gia cominciata hanno la guerra 
Aperto fu al Signor di Mont' Albano: 
E toſto il portinar dietro gli ſerra, 
Per la vota Citta Rinaldo paſſa x 
Ma la donzella al primo albergo lafſa. 


E dice che ficura ivi fi ſta, 

Fincht ritorni a lei , che ſari tofto ; 

E verſo il campo poi ratto s' invia , 
. li duo guerrier dato e riſpoſto 
Molto 3 aveano , e davan tuttavia. 

Stava Lurcanio di mal cor diſpoſto 

Contra Gineura z e I' altro in ſua difeſa 

Ben ſoſtenea la favorita impreſa. 


Sei Cavalier con lor nello ſteceato 

Erano a piedi , armati di corazza , 

Col Duca d' Albania , ch' era montato 

Su un poſſente corſier di buona razza, 

Come a gran Conteſtabile , a lui dato 

La guardia fu del campo e della piazza. 

E di veder Gineura in gran periglio 

Avea I cor lieto , ed orgoglioſo il eiglio. 
E iij 
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Rinaldo ſe ne va tra gente e gente; 
Faſſi far largo il buon deſtrier Bajardo ; 
Chi la tempeſta del ſuo venir ſente, 

A dargli via non par zoppo, nt tardo, 
Rinaldo vi compar ſopra eminente z 

E ben raſſembra il fior d' ogui gagliardo. 
Poi ſi ferma all' incontro, ove il Re ſiede : 
Ognun 8 accoſta per udir che chiede. 

Rinaldo difſe al Re : Magno Signore, 
Non laſciar la battaglia pil ſeguire, 
Perche di queſti due qualunque muore , 
Sappi che a torto tu I laſci morire. 

L' uu crede aver ragione, ed+ in errore g 

E dice il falſo , e non ſa di mentire ; 

Ma quel medeſmo error, che 'l ſuo germano 
A morir traſſe, a lui pon I arme in mano. 

L' alero uon ſa ſe &' abbia dritto o torto , 
Ma ſol per gentilezza e per bontade 
In pericol ſi + poſto d' eſſer morto, 

Per non laſciar morir tanta beltade. 

Tola ſalute all' innocenzia porto: 

Porto il contrario a chi uſa falſit ade 

Ma per Dio queſta pugna prima parti, 

Poi mi da udienza a quel ch' io vo' narrarti, 

Fu dall' autorita d' un vom t degno, 
Come Rinaldo gli parea al ſembiante , 

81 moſſo il Re, che diſſe e fece ſegno 
Che non andaſſe più la pugna innante ; 

Al quale infieme, ed ai Baron del Regus 
E ai Cavalieri, e all' altre turbe tante 
Rinaldo fe I' inganno tutto eſpreſſo, 

Che aves ordito & Gineura Polineſſo. 
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Indi s* offerſe di voler provare 
Con arme ch' era ver quel che avea detto. 
Chiamaſi Polineflo , ed ei compare, 

Ma tutto conturbato nell' aſpetto. 

Pur con audacia comincid a negare. 

Diſſe Rinaldo: or noi vedrem F effetto. 

L' uno e I altro era armato, il campo fatto, 
$1 che ſenza indugiar vengono al fatto, 


O quanto ha il Re, quanto ha il ſuo Popol ca 
Che Gineura a provar s abbia innocente ! 
Tutti han ſperanza che Dio moſtri chiars 
Che impudica era detta ingiuſtamente. 

* Crudel , ſuperbo, e riputato avaro 
Fu Polineſſo, iniquo, e fraudolente, 
$1 che ad alcun miracolo non fila 
Che I' inganno da lui tramato fia- 


Sta Polineſſo con la faccia meſta , 
Col cor tremante, e con pallida guancia , 

E al terzo ſuon mette la lancia in reſta ; 
Cosi Rinaldo in verſo lui ſi lancia, 
che diſioſo di ſinir la feſta, 

Mira a paſſargli il petto con la lancia. 
Ne diſcorde al deſir ſegul l' effetto, 
Che mezza l' aſta gli caccid nel petto. 

Fiſſo nel tronco lo traſporta in terra 
Lontan dal ſuo deſtrier pii di ſei braceia. 
Rinaldo ſmoata ſubito , e gli afferra 
L' elmo, pria che fi levi , e gli lo slaccia? 
Ma quel, che non pud far più troppa guerra, 
Gli domanda merc+ con umil faccia , 

E gli confeſſa, udendo il Re e la Corte, 
La fraude ſua che I ha condotto a morte. 
E iv 
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Non fin) il tutto, e in mezz0 la parola 

E la voce, e la vita l' abbandona, 

II Re, che liberata la fighuola 

Vede da morte , e da fama non buona, 
Piu & allegra, gioiſce, e racc onſola 
Che , ſe avendo perduta la corona, 
Riporſela vedeſſe allora allora; 

Si chd Rinaldo unicament e onora · 

E poiche al trar del“ elmo conoſciuto 
L' ebbe, percht altre volte l'“ avea viſto, 
Levd le mani a Dio, che d'un ajuto 
Come era quel, gli avea s ben provviſta, 
Quell“ altro Cavalier, che ſconoſciuto 
Soccorſo avea Gineura al caſo triſto, 

Ed armato per lei s' era condutto , 
Stato da parte era a vedere il tutto. 

Dal Re pregato fu di dire il nome, 
O d laſciarfi almen veder ſcoperto , 
Perch? da lui foſſe premiato , come 
Di ſua buona intenzion chiedeva il merto. 
Quel, dopo lunghi preghi , dalle chiome 
Si levd V elmo, e fe paleſe e certo 

esel, che nell' altro canto ho da ſeguire 
de grato vi ſarà I iftoria adire, 


Fine del Canto guinto. 
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Con U mata ſua donna Ariodante 
Ha in dote il bel Ducato d' Albania. 
Ruggiero intanto ſul deflrier volante 
Al Regno capitd d Alcina ria; 
Ove dall' uman mirto ode le tante 
Frode di lei , e per partir s' invia ; 
Ma trova alto contraſto , e chi da pena 
Indi I ha tratto , a nova pugna il mena. 


M.. tn ent male oprando fi conf da 
Che ognor ſtar debbia il maleficio occulto ; 
Che quando ogu' altro taccia, intorno grida 
L' aria e la terra iſteſſa, in ch' e ſepulto. 
E Dio fa ſpeſſo che I peccato guida 
Il peccator, poich' alcun di gli ha indulto ; 
Cht (+ medeſmo , ſenza altrui richieſta , 
Inayyedutamente manifeſta. 

E v 
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Avea creduto il miſer Polineſſo 
Totalmente il delitto ſuo coprire, 
Dalinda conſapevole d appreilo 
Levandoſi , che ſola il potea dire: 

E aggiungendo il ſecondo al primo ecceſſo, 
Affrettb il mal, che potea differire 3 

E potea differire , e ſchivar forſe ; 

Ma e ſleſſo fpronando a morir corſe · 

E perde amici a un tempo e vita, e flats 
E onor , che fu molto più grave danavs 
Diſſi di ſopra che fu afſai pregato 
II Cavalier che ancor chi fia non ſanno 3 
Al fia & traſſe l' elmo, e l viſo amato 
Scoperſe, che piu volte veduto hanno 3 
E dimoſtch com' era Ariodante , 

Per tutta Scoxia lagrimato innante. 

Ariodante , che Gineura pianto 
Avea per morto , e I fratel pianto avea, 
It Re, la Corte, il popol tutto quanto, 
Di tal bonta , di tal valor ſplendea. 
Adunque il peregrin mentir di quanto 
Dianzi di lui narrd quivi apparea 3 
E fu pur ver che dal ſaſſo marino 
Gittarũ in mar lo vide a capo chino. 

Ma, come avviene a un diſperato ſpeſſo g 
Che da loutan brama, e diſia la morte, 
E Y odia poi che ſe la vede appreſſo , 
Tanto gli pare il paſſo acerbo, e forte; 
Ariodante , poiche in mar fu meſſo, 

Si penti di morire; e come forte, 
E come deſtro, e piir d' ogn' altro ardito , 
Gi mile à nuoto, e ritoruoſſ al lico, 


—— 


—_— 


CANTO SESTO, 107 


E diſpregiando , e nominando folle 
Il defir ch* ebbe di laſciar la vita , 
$i mile a camminar bagnato e molle, 
E capitd all'“ oſtel d' un eremita. 
Qui vi ſecretamente indugiar volle 
Tanto, che la novella aveſſe udita , 
Se del caſo Gineuia s allegraſſe , 

O pur meſla, e pietoſa ne reſlaſſe. 


Inteſe prima, che per gran dolore 
Ella era ſtata a riſchio di morire» 
La fama andd di queſto in modo fuore, 
Che ne fu in tutta l' Iſola che dire: 
Contrario effetto a quel, che per errore 
Credea aver viſto con ſuo gran martire« 
Inteſe poi come Lurcanio avea 
Fatta Gineura appreflo il Padre rea» 


Contra il fratel d' ira minor non arſe, , 
Che per Gineura gia d' amore ardeſſe 3 
Che troppo empio , e crudele atto gli parſe, 
Ancora che per lui fatto I aveſſe. 

Sentendo poi , che per lei non comparſe 
Cavalier che difender la voleſſe, 

Che Lurcanio $i forte era, e gagliardo, 

Che ognun d' andargli contra avea riguaico 3 

E chi n' ayea notizia , il reputava 
Tanto diſcreto , e $\ ſaggio ed accorto, 
Che ſe non fofle ver quel che narrava , 
Non ſi porrebbe a riſchio d' eſſer morto z 
Per queſto la più parte dubitava 
Di non pigliar queſta difeſa a torto 3 
Ariodante, dopo gran diſcorſi, 

Pensd all' accuſa del fratello opporſ. 
E vi 
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Ahi laſſo ! io non potrei ( ſeco dicea) 
Sentir per mia cagion perir coſtei. 
Troppo mia morte fora acerba e rea, 
Se innanzi a me morir vedeſſi lei. 
Ella è pur la mia donna, e la mia Dea: 
Queſta & la luce pur degli occhi miei: 
Convien che a dritto, e a torto per ſuo ſcamps 
Pigli V impreſa, e reſti morto in campo · 
So ch“ 10 m' appiglio al torto; e al torto ſia: 
E ne morrd ; ne queſto mi ſconforta ; 
Se non, ch' io ſo che per la morte mia 
$1 bella donna ha da reftar poi morta. 
Un ſol conforto nel morir mi fia 
Che, ſe I ſyo Polineſſo amor le porta, 
Chiaramente vedere avri potuto , 
Che non (e moſſb ancor per darle ajuto. 


E me, che tanto eſpreſſamente ha offeſo, 
Vedra , per lei falvare , a morir giunto 
Di mio Fratello infieme , il quale acceſo ” 
Tanto foco ha, vendicherommi a un punto ; 
Ch'io lo fard doler , poiche compreſo WV 
Il fine avra del ſuo crudele aſſunto. 
Creduto vendicare avri il germano , 
E gli avrà dato morte di ſua mano. 
Conchiuſo chꝰ ebbe queſto nel penſiero , 
Nove arme ritrovd , novo cavallo, 
E ſopravveſte nere, e ſcudo nero 
Porid , fregiato a color verde , e giallo. 
Per avventura ſi trovò un ſcudiero 
Ignoto in quel pacſe, e menato hallo; 
E ſconoſciuto , come ho gi narrato , 


E' appreſentd contra it f. arello armato. 
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Narrato v' ho come il fatto ſucceſſe, 
Come fu conoſciuto Ariodante. 
Non minor gaudio n' ebbe il Re, che avefſe 
Della figliuola liberata innante. 
Seco pensd che mai non 6 poteſſe 
Trovare un piu fedele, e vero amante; 
Che dopo tanta ingiuria la difeſa 
Di lei contra il fratel proprio avea preſa. 


E per ſua inclinazion, che aſſai l' amaya, 
E per li preghi di tutta la Corte, 
E di Rinaldo , che più d' altri inſtava, 
Della bella fighuola il fa conſorte. 
La Duchea d' Albania , che al Re tornaya 
Da poi che Polinefſo ebbe la morte , 
In miglior tempo diſcader non puote, 
Poiche la dona alla ſua figlia in dote. 
Rinaldo per Dalinda impetrdgrazia, 
Che ſe n' andd di tanto errore eſente, 
La qual per voto , e perche molto ſazia 
Era del mondo, a Dio volſe la mente. 


" Monaca & andd a render fino in Dazia , 


E ſi levd di Scozia immantinente. 

Ma tempo & omai di ritrovar Ruggiero, 

Che ſcorre il Ciel ſu l' animal leggiero. 
Benchd Ruggier fia d' animo coſtante, 

Ne cangiato abbia il ſolito colore , 

Io non gli voglio creder che tremante 

Non abbia dentro, pia che foglia, il core. 

Laſciato avea di gran ſpazio diftante 

Tutta I Europa ; ed era uſcito fuore 

Per molto ſpazio il ſeguo, che preſeritto 

Aves gia & payigauti Ercole iuvitto. 
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Quell“ Ippogrifo , grande e ſtrano augello , 
Lo porta via con tal preſtezzad' ale, 
Che laſcria di lungo tratto quello 
Celer miniſtro del fulmineo ſtrale. 
Non va per Varia altro animal 8 ſnello , 
Che di velocita gli foſſe uguale. 
Credo che a pena il tuono, e la ſaetta 
Venga in terra dal ciel con maggior fretta. 


Poiche I augel traſcorſo ebbe gran ſpazio 
Per linea dritta , e ſenza mai piegarſi, 
Con larghe rote, omai dell' aria ſazio, 
Comincid ſopra un' iſola a calark , 
Pari a quella, ove dopo lungo ftrazio 
Far del ſuo amante , e lungo a lui celarſi, 
La vergine Aretuſa paſsd in vano 
Di ſotto il mar, per cammin cieco e ſtrano. 
Non vide nd il pi bel, ne il pil gioconds 
Da tutta V aria ove le penne ſteſe, 
Ne, ſe tutto cercato aveſſe il mondo, 
Vedria di queſto il più gentil paeſe; 
Ove, dopo un girarfi di gran tondo , ' 
Con Ruggier ſeco il grande augel dlſceſe. 
Culte pianure , e delicati colli , © 
Chiare acque , ombroſe ripe, e prati molli, 


Vaghi boſchetti di ſoavi allori , 
Di paime , e di ameniſſime mortelle , 
Cedri , ed aranci ch' avean frutti , e fiori 
Conteſt in varie forme, e tutte belle, 
Facean riparo ai fervidi calori 
De“ giorni eſtivi con lor ſpeſſe ombrells z 
E tra quei rami con ficuri voli 
Cantando ſe ne giano i roſũguuoli . 
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Tra le pupuree roſe, e i bianchi gigli , 

Che tepid' aura freſchi ognora ſerba , 

Sicuri ſi vedean lepri e conigli, 

E cervi con la fronte alta, e ſuperba, 

Senza temer che alcun gli uccica o pigli 

Paſcano , o ſtianſi ruminando I erba. 

Saltano i daini, e i capri ſnelli e deſtri, 

Che ſono in copia in que luoghi campeſtri. 
Come 8 preſſo & I'Ippogrifo a terra, 

Ch' eſſer ne pud men periglioſo il ſalto, 

Ruggicr con fretta dell” arcion fi sferra , 

E ſi ritrova in ſu Verboſo ſmalto. 

Tuttavia in man le redini fi ſerra; 

Che non vuol che l deſtrier più vada in alto 

Poi lo lega nel margine marino 

A4 un verde mirto in mezzo un lauro, e un ping 
E quivi appreſſo, ove ſorgea una fonte, 

Cinta di cedri e di feconde palme, 

Poſe lo ſcudo, e elmo dalla fronte 

Si traſſe, e diſarmoſſi ambe le palme : 

Ed ora alla marina, ed ora al monte \ 
Volgea la faccia all' aure freſche , ed alme , 
Che l' alte cime con mormorii lieti 
Fan tremolar de' faggi , e degli abeti. 


Ragna talor nella chiara onda , e fraſca 
L'aſciutte labbra , e con le man diguazza, 
Acciocchè delle vene il calor eſca, 

Che gli ha acceſe il portar della corazza- 
Ne meraviglia + gia ch' ella gl increſca ; 
Che non d ſtato un far vederſi in piazza ; 
Ma ſenza mai poſar, d' arme guernito , 


Tre mila miglia, ognor corrcado , ers tos 
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Quivi ſtando il deſtrier, che aveva laſciato 
Tra le piu denſe fraſche alla freſc'omhra , 


Per fuggir fi rivolta , ſpaventato Soy 
Di non ſo che, che dentro al boſco adombra , Ms" 6 
E fa croilar 8 il mirto, ove + legato , Chi tt 
Che delle frondi intorno il pie gl' ingombra ; Cady 
Crollar fa il mirto , e fa cader la foglia , *% 
Ne ſuccede però che ſe ne ſcioglia. my 

Come ceppo talor , che le medolle Con 1 
Rare e vote abbia, e poſto al foco ſia, Per « 
Poichè per gran calor quell” aria molle Quell 
Reſta conſunta, che in mezzo lempiaz, Ch in 
Dentro riſuona , e con ſtrepito bolle Che ; 
Tanto, che quel furor trovi la via; 2 
Cosi mormora , e ſtride e fi corruccia | | Wie 
Quel mirto offeſo, e al fine apre la buccia. 

Onde con meſta , e ſtebil voce uſcio Bo 
Eſpedita , e chiariſſima favella; —1 
E difſe : Se tu ſei corteſe e pio, Poſci 
Come dimoſtri alla preſenza bella, \ 

Leva queſto animal dall“ arbor mio: W * po 
Baſti che I mio mal proprio mi flagella , Chi. 
Senz* alta pena , ſenz' altro dolore, Io 
Che a tormentarmi ancor venga di fuores P 
Al primo ſuon di quella voce torſe On 
Ruggiero il viſo, e ſubito levoſſe, D'0 
E poiche uſcir dall' arbore vYaccorle ; * Hi 
Stupefatto reſtd più che mai foſſe. K f 
A levarne il deftrier ſubito corſe , Do 
E con le guance di vergogna roſſe , bi 
Qual che tu fii , perdonami ( dicea ) Pin 
© ſpicto umano, o doſchereccia Dea 
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Il non aver ſaputo che s' aſconda 
Sotto ruvida ſcorza umano ſpirto , 
M' ha laſciato turbar la bella fronda , 
E fare ingiuria al tuo vivace mirto. 
Ma non reſtar perd che non riſpoada 
Chi tu ti fia, che in corpo orriio ed irto , 
Con voce, e razionale anima viyi , 
Se da grandine il Ciel ſempre ti ſchivi. 
E ſe ora, o mai potrò queſto diſpetto 
Con alcun beneficio compenſarte , 
Per quel a bella d*nna ti prometto , 
Quella che di me tien la miglior parte, 
Ch' io faro con parole, e con effetto 
Che avrai giuſta cagion di me lodarte. 
Come Ruggiero ai ſuo parlar fin diede , 
Tremd quel mirto dalla cima al piede. 


Poi ſi vide ſudar ſu per la (corza,, 
Come legno dal boſco allora tratto , 
Che del foco venir ſente la foiza, 
Poſcia che in vano ogni ripar gli ha fatto. 
JE comincio ; Tua cortesia mi sforza 
A diſcoprirti in un med-{mo tratto 
Chi foſſi io prima, e chi converſo m' aggia, 
Ia queſto mirto in ſu Vamcua ipiaggia, 

Il nome mio u Aſtolfo, e Paadino 
Era di Francia , aſſai temuto ia guerra ; 

D' Orlando , e di Rinaldo era cugino , 

La cui fama alcun termine ava (erra; 

E fi ſpettava a me tutto il dominio , 

Dopo mio padre Otton, dell' laghilterr 
Leggiadro, e bel fu si, che di me accefi 
Piu Q una donna, e al fin me (ole oſſeſi. 
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Ritoruando io da quelle Iſole eftreme , 

Che da Levante il mare Indico lava , 

Dove Rinaldo, ed alcun' altri infieme 

Meco fur chiuſi in parte oſcura e cava, 

Ed onde liberati le ſupreme 

Forze n'avean del Cavalier di Brava, 

Ver Ponente io venia lungo la ſabbia, 

Che del Settentrion ſeute la rabbia- 


E come la via noſtra, e il duro e fells 
Deſtin ci traſſe, uſcimmo una mattina 
Sopra la bella ſpiaggia , ove un oftello 
Siede ſul mar della poſſente Alcina- 
Trovammo lei , che uſcita era diquello, 
F flava ſola in ripa alla marina, 

E ſenza arete, e ſenza amo traeva 
Tutti li peſci al lito , che voleva. 


Veloci vi correvano i delfini ; 
Vi venia a bocca aperta il groſſo tonno 8 
I capidogli coi yecchi marini 
Vengon turbati dal lor pigro ſonno. 
Mule, ſalpe, ſalmoni , e coracini 
Nuotano a ſchiere in pil fretta che ponno. 
Piftrici , fificeri , orche , e balene 
Eſcon del mar con moſtruoſe ſchiene . 
Veggiamo una balena , la maggiore 
Che mai per tutto il mar veduta ſoſſe 3 
Uadici paſſi, e più dimoſtra fuore 
Dell' onde falſe le ſpallaccie groſſe. 
Caſchiamo tutti iaſieme in uno errore ; 
( Perch'era ferma , e che mai non ki ſcoffe } 
Ch' ella ſia un' iſoletta ci credemo ; 


Cos} diftante ha 1' an dall' altro eftremo, 
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Alcina ; peſci uſcir facea dell“ acque 
Con ſemplici parole , e puri incanti. 
Con la Fata Morgana Alcina nacque, 
Io non ſo dir ſe a un parto , o dopo o innanti. 
Guardommi Alcina, e ſubiro le piacque 
L'aſpetto mio, come moſtro ai ſembianti g 
E pens6 con aſtuzia , e con ing eguo 
Tormi ai compagni : e riuſcl il diſegno. 
Ci venne incontra con allegra faccia , 
Con modi grazioh e riverenti ; 
E diſſe : Cavalier, quando vi piaceia 
Far oggi meco i voſtri alloggiamenti , 
Io vi fard veder nella mia caccia 
Di tutti i peſci ſorti d iſfe renti: 
Chi ſcaglioſo , chi molle, e chicol pelo, 
E fran pit che non ha ſtelle il cielo, 


E volendo vedere una Sirena , 
Che col ſuo dolce canto acchera il mure, 
Paſſiam di qui fin fu quell altra arena, 
Dove a queſt' ora ſuol ſempre tornare : 
E ci moſtro quella maggior balena , 
Che, come lo difſi , un' iſoletta pare · 
Io , che ſempre fui troppo (e me n'increſce } 
Volonteroſo , andai ſopra quel peſce. 
Rinaldo m'accennava , e fimilmente 
Dudon ch' io non v' andaſſi , e poco valſe, 
La Fara Alcina con faccia ridente, 
Lafciando gli altri duo, dietro mi falſe. 
La Balena all' ufficio diligente , 
Nuotando ſe n' andd per I onde falſe, 
Di mia ſciocchenza toſto fui pent ito, 


Ma troppo mi trovai lungi dal lire. 
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Rinaldo fi cacciò nell' acqua a nuoto 
Per ajutarmi , e quaſ ſi ſommerſe ; 
Perchè levoſſi un furioſo Noto, 
Che d'ombra il Cielo, e I pelago coperſe. 
Quel, che di lui ſegul poi , non m'e noto, 
Alcina a confortarmi fi converſe , 
E quel di tutto, e la notte che venne 
Sopra quel moſtro in mezzo il mar mi tenne 3 


Finchd venimmo a queſta Iſola bella, 
Di cui gran parte Alcina ne poſſiede; 
E ha u urpata ad una ſua ſorella, 

Che l padre gia laſcid del tutto erede ; 
Percht ſola legittima ayea quella. 

( E come alcun notizia me nediede , 
Che pienamente inſtrutto era di queſto ) 
Sono queſt” altre due nate d'inceſto. 

E come ſono inique e ſcellerate, 

E piene d' ogni vizio infame e brutto, 
Cosi quella vivendo in caſtitate, 

Poſto ha nelle virtuti il ſuo cor tutto. 
Contra lei queſte due ſon congiurate; 

E gia piu d' uno eſercito hanno inſtrutto 
Per cacciarla dell' Iſola ; e in più volte 
Piu di cento caſtella le hanno tolte, 


Ne ci terrebbe ormai Hanna di terra 
Colei che Logiſtilla e nominata, 
Se non che quinci un golfo il paſſo ſerra, 
E quindi una montagna inabitata ; 
Si come tien la Scozia , e Inghilterra 
Il monte, e la riviera ſeparata, 
Ne pero Aleina , ne Morgana refta, 
Che non le yoglia tor cid che le refta. 


ens 


L 


Perchè di vizj+ queſta coppia rea, 
Odia colei , perch' e pudica e ſanta. 
Ma per tornare a quel ch' jo ti dicea, 
E ſeguir poi com' io divenni pianta ; 
Alcina in gran delizia mi tenea , 

E del mio amore ardeya tutta quanta 7, 
Ne minor fiamma nel mio core acceſe 
Il veder lei i bella, e $1 corteſe. 


Io mi godea le delicate membra : 
Pareami aver qui tutto il ben raccolto, 
Che fra“ mortali in pill parti ſi ſmembra , 
A chi pil , ed a chi meno , e a ne ſſun molto. 
Ne di Francia, ne d' altro mi rimembra ; 
Stavami ſempre a contemplar quel volto : 
Ogni penſiero, ogni mio bel diſegno 
In lei finia , ne paſſaya oltre il ſegno. 

Io da lei altrettanto era, o pid amato. 
Alcina più non i curava d' altri: 

Ella ogn' altro ſuo amante avea laſciato; 
Che innanzi a me ben ce ne fur degli altri. 
Me conſiglier , me avea dl e notre a lato ; 
E me fe quel che comandava agh altri. 

A me credeva, a me fi riportava ; 
Ne notte o di con altri mai parlaya. 


Deh, perchè vo le mie piaghe toccands 
Senra ſperanza poi di medicina ? 
Percht Lappe ben vo rimembrando , 
Quando 16 Mace eſtrema diſciplina ? 
Quando credea d'eſſer felice , e quando 
Credea che amar più mi doveſſe Ale ina, 
Il cor che m'avea dato fi ritolle , 
E ad altro novo amor tutta fi yolſe, 
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Conobbi tardi il ſuo mobile ingegno , 
Uſato amare e diſamare a un punto. 
Non era ſtato oltre due meſi in regno , 


Che un novo amante al luogo mio fu aſſunto. Mut 
Da ſe cacciommi la Fata con ſdegno, E pe 
E dalla grazia ſua m' ebbe diſgiunto z ( Pu 
E ſeppi poi che tratti a fimil porto Gu; 
Avea mill' altri amanti , e tutti a torto. io of 
E perch' effi non vadano pel mondo * 
Di lei narrando la vita laſciva, poi f 
Chi quia , chi la per lo terren fecondo Di L. 
Li muta , altri in abete, altri in oliva , A che 
Altri in palma, altri in cedro, altri ſeconds Che b 
Che vedi me ſu queſta verde riva ; L'arbo 
Altri in liquido fonte , alcuni in fera , Se and 
Come piu aggrada a quella Fata altera. Salife 
Or tu , che ſei per non uſata via , Ma 
Signor, venuto all' Ifola fatale, 2 
Accid che alcuno amante per te ſia Inconr: 
Converſo in pietra o in onda , o fatto tale, E fler 
Axxai d' Alcina ſcettro „e ſignoria, hy , ("OR 
E ſarai lieto ſopra ogni mortale : A i. 
Ma certo ſii di giunger toſto al paſſo - Ruggiez 
D'entrare in fera, o in fonte, o in legno, © in 7 
Io te n'bo dato volentieri avviſo , 8 
Non ch' io mi creda che debbia giovarte ; Per le r. 
Pur meglio ſia che non yadi imp viſo, . 
E de' coſtumi ſuoi tu ſapppia parte; Perche ; 
Che forſe , come e differente il viſo , Seco per 
E differente ancor Vingegno e larte g Di Logit 
Tu ſaprai forſe riparare al danno, Era diſpe 


Quel che ſaputo mill' altri uon hanno. 


Che non 
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Ruggier , che conoſciuto avea per fama 
Che Aſtolfo alla ſua donna cugin'era , 
Si dolſe aſſai che in ſter il pianta, e grama 
Mutato aveſſe la ſembianza vera; 
E per amor di quella, che tanto ama, 
( Purche ſaputo aveſſe in che maniera) 
Gli avria fatto ſeryigio ; ma ajutarlo 


In altro non potea che in confortarlo. 


Lo fe meglio che ſeppe ; e domandolli 
Poi ſe via c' era, che al regno guidaſſi 
Di Logiltilla , o per piano o per colli , 
$1 che per quel d'Alcina non andaſſi. 
Che ben ve n'era un altra, ritornolli 
L'arbore a dir, ma piena d'aſpri ſaſſi, 
Se andando un poco innanzi alla man deſtra 
Saliſſe il poggio in ver la cima alpeſtra. 
Ma che non penſi gia che ſeguir poſſa 
Il ſuo cammin per quella ſtrada troppo: 
Incontro avra di gente ardita groſſa 
E fiera compagnia con duro intoppo. 
Alcina ye li tien per muro , e foſſa 
A chi voleſſe uſcir fuor del ſuo gropp? 
Ruggier quel mirto ringrazid del tutto ; 
Poi da lui ſi parti dotto , ed inſtrutto. 
Venne al cavallo, e lo diſciolſe „ e preſe 
Per le redini, e dietro 89 I trafſe ; 
Ne, come fece prima , più l'aſceſe , 
Percht mal grado ſuo non lo portaſſe. 
Seco penſava come nel paeſe 
Di Logiſtilla a ſalvamento andaſſe. 
Era diſpoſto , e fermo uſare ogni opra 
Che non gli aveſſe impero Alcina ſopra, 
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Pens di rimontar ſui (uo cavallo, 
E per l'aria (pronarlo a nove corle ; 
Ma dubitd di far poi maggior fallo , 
Che troppo mal quel gli ubbidiva al morſo. 
Io pallerd per forza, . io non fallo , 
( Dicea tra se) ma vano era il diſcorſo · 
Non fu duo miglia lungi alla marina, 
Che la bella citta vide d' Alcina. 

Lontan ſi vede una muraglia lunga, 
Che gira intorno , e gran paeſe ſerra ; 
E par che la ſua altezza al ciel “ aggiunga , 
E d'oro fia dall' alta cima à terra · 
Alcun dal mio parer qui ſi dilunga, 
E dice ch' ella + alchimia ; e forſe ch'erru j 
Ed anco forſe meglio di me intende 2 
A me par oro, poiche $1 riſplende. 

Come fu preſſo alle a ricche mura, 
Che l mondo altre non ha della lor ſorte, 
Laſcid la ſtrada, che per la pianura 
Ampia , e diritta andava alle gran porte, 
/ Ed a man deſtra , quella piu ficura 
Che al monte gia, piegoſſi il guerrier forte , 
Ma toſto ritrovo Viniqua fromna , 
Dal cui furor gli fu turbata e rotta. 

Non fu veduta mai piu ſtrana torma , 
piu moſtruok volti, e peggio fatti. 
Alcun dal collo in giù d uomini han forma; 
Col viſo altri di ſcimie , altri di gatti: 
Stampano alcun co“ pie caprigut Vorma 3 
Alcuni ſon centauri agili , ed ati; 
Son giovani impudenti, e vecchi ſtolti, 
Chi audi, e chi di ſtraue pelli involti- 
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Chi ſenza freud in ſu un deſtrier galoppa ; 
Chi lento va con I'aſino , e col bue; 

Altri ſaliſce ad un centauro in groppa; 
Struzzoli molti han ſotto, aquile, e grue . 
Ponſi altri a bocca il corno, altri la coppas 
Chi femmina, o chi maſchio, e chi ambedues 
Chi porta uncino, e chi ſeala di corda , 

Chi pal di ferro , e chi una lima ſorda. 

Di queſti il capitano fi vedea 
Aver gonſiato il ventre, e 'i viſo graſſo, 

II qual fu una tefluggine ſclea , 

Che con gran tardità mutaya il paſſo. 
Avea di qui e di la chi lo reggea ; 

Perch' egli era ebro, e tenca il cigio baſſo. 
Altri la fronte gli aſciugava, e il mento z 
Altri i panni ſcotea per fargli vento. 

Un che avea umana forma , i piedi e I yentres 
E collo avea di cane, orecchie, e teſta, 
Contra Ruggiero abbaja, accid ch' egli entre 
Nella bella città che a dietro refta» 

Niſpoſe il Cavalier: nol fard , mentre 
Arra forza la man di regger queſta ; 
E gli moſtra la ſpada , di cui volta, 
Avea I aguzza punta alla ſua volta. 

Quel moſtro lui ferir vuol d' una lancia; 
Ma Ruggier preſto ſe gli av venta addoſſo. 
Una ſtoccata gli traſſe alla pancia, 

E la fe un palmo riuſcir pel doſſo. 

Lo ſcudo imbraccia , e qui e li fi lancia: 

Ma Vinimico ſtuolo + troppo groſſo; 

L' un quinci il punge , I altro quindi afferrs $ 

Eglivarreſta, e fa lor aſpra guerra. 
Tomo J. 
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L'un ſino a i denti , e I altro ſino al petto 
Partendo va di quella iniqua razza ; 
Obe alla ſua ſpada non s oppone elmetto , 
Ne ſcudo, ne panyiera , ne corazza. 
Ma da tutte le parti è cos: aſtretto, 
Che biſogno ſaria per trovar piazza , 
E tener da $+ largo il popol reo, 
D'aver pili braccia e man che Briareo. 
Se di ſcoprire aveſſe avuto avviſo 
Lo ſcudo , che gia fu del Negromante , 
Io dico quel che abbarbagliaya il viſo , 
Quel che all'arcione avea laſciato Atlante , 
Subito avria quel brutto ſtuol conquiſo , 
E fattoſel cader cieco davante. 
E forſe ben, che diſprezz9 quel modo 
Perche virtute uſar volſe, e non frodo. 


Sia quel che pub, pil toſto vuol morite 
Che renderſi prigione a $1 vil gente. 
Eccoti intanto dalla porta uſcire 
Del muro ch' io dicea d' oro lucente, 

Due giovani , che ai geſti, ed al veſtire 
Non eran da ſtimar nate umilmente , 

Ne da paſtor natrite con diſagi , 

Ma fra delizie di real palagi. 

L'una e Valtra ſedea fu unliocorno, 
Candido più che candido armellino ; 
L'unae Þ altta era bella, e di sl adorno 
Abito , e modo tanto pellegrino , 


Che all' uom guardando , e contemplando into) 


Biſognerebbe avere occhio divino , 
Per far di lor giudicio ; e tal aria 
Bela se aveſſe corpo , eleggiadria, 


— 


L'una 
Ruggier 
Tutta la 
E quelle 
Che tint 
Le donn. 
E fa con 
Di ritor1 
L'ador 
La bella 
Parte no! 
Delle più 
Da quatti 
Groſſe co 
O vero, 
Non e cot 


Cu per 
Corron ſc 
Che ſe i 
pervalſer | 
tte veſt 
coronate 
Uueſte con 
Ruggier fe 
Chi fi p 
UVe mi c. 
Non vi {i 1 
E tutte in 


Penfier can 
Si pub qui 
Non entra 
/ la Vi ita 0 


—_ 


CAnTO rs. 123 


L'una e l' altra n'andd dove nel prato 

Ruggiero e oppreſſo dallo ſtuol villano. 

Tutta la turba ſi levò da lato, 

E quelle al Cavalier porſer la mano, 

Che tinto in viſo di color roſato 

Le donne ringrazid dell' atto umatio 

E fu contento ( compiacendo loro) 

Di ritornarſi a quella porta doro. 
L'adornamento , che s aggira ſopra 

La bella porta, e ſporge un poco ayante , 

Parte non ha che tutta non fi copra 

Delle piu rare gemme di levante · 

Da quattro parti fi ripoſa ſopra 

Grofſe colonne d' int+gro diamante. 

O vero, o falſo che all' occhio riſponda , 

Non e coſa piu bella , o più gioconda. 
Gu per la ſoglia, e fuor per le colonne 

Corron ſcherzando laſcive donzelle , 

Che ſe i riſpetti debiti alle donne 

Pervaſſer pih, ſarſan forſe piu belle. 

tte veſtite eran di verdi gonne, 

coronate di frondi novelle. 

Queſte con malte offerte, e con buon vis 

Ruggier fecero entrar nel paradiſo ; 

Che ſi pub beu cos! nomar quel loco, 

Uve mi credo che naſceſſe Amore, 

Non vi ſi fla ſe non in danza, e in giocog 

E tutte in feſta vi fi ſpendon ores» 

Penfier canuto n& molto ne poco 

Si pub quivi albergar in alcun core. 

Non entra qui vi diſagio , ne inopia , 

Ma vi ita ogaor col corno pien la copias 

F ij 


intoti⸗ 


124 ORLAN DO FU RI OSO. 


— 


*—ů̃ — 


Qu, dove con ſerena, e lieta fronte 
Par che ognor rida il grazioſo aprile , 
Giovani e denne ſon. Qual preſſo a fonte 
Canta con dolce e dilettoſo ſtile ; 

Qual d'un arbore all' ombra , e qual d'un monte 
O giuoca , o danza, o fa coſa non vile ; 

E qual lungi dagli altri a un ſuo fedele 
Diſcuopre Vamoroſe ſue querele. 

Per le cime de' pini, e degli allori, 
Degli alti faggi , e degl' irſuti abeti 
Volan ſcherzando i pargoletti Amori; 
Di lor vittorie altri godendo let , 
Altri pigliando a ſaettare i cori 
La mira quindi, altri tendendo reti. 
Chi tempra dardi ad un ruſcel pid baſſo, 

E chi gli aguzza ad un volubil ſaſſo. 


Quivi a Ruggiero un gran corſier fu data, 
Forte, gagliardo , e tutto di pel ſauro, 
Che avea il bel guernimento ricamato 
Di prezioſe gemme , e di fin auro ; 

E fu laſciato in guardia quell' alato , 
Quel che ſolea ubbidire al vecchio Mauro, 
A un giovane che dietro lo menaſſi 

Al buon Ruggier con men frettoſi paſſi. 


Quelle due belle giovani amoroſe , 
Che avean Ruggier dall' empio ſtuol dife, 
Dall' empio ſtuol che dianzi ſe gli oppoſe 
Su quel cammin che avea a man deſtra pr 
Gli difſero 5 Signor, le virtuoſe 
Opere voſtre , che gia abbiamo inteſo , 
Ne fan $i ardite , cha Vajuto voſtro 


Vi chiederemo a beaeficio noſtro. 
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Noi troverem tra via toſto una lama , 
Che fa due parti di queſta pianura. 
Una crudel , che Erifila fi chiama , 
Difende il ponte , e sforza e inganna e fura 
Chiunque andar nell'a'tra ripa brama ; 
Ed ella e giganteſſa di ſtatura: 
I denti ha lunghi, e venenoſo il morſo , 
Aue I'unghie , e graſſia come un orſo. 


Oltre che ſempre ci turbi il cammino 
Che libero ſar ia ſe non foſſe ella, 
Speſſo correndo per tutto il giardino 
Va diſturbando or queſta coſa or quella. 
Sappiate che del popolo aſſaſſino, 
Che vi aſſall fuor della porta bella, 
Molti ſuoi figli ſon, tutti ſeguaci , 
Empj, com' ella, inofpiti e rapaei. 
Ruggier riſpoſe : Non che una batraglia , 
Ma per voi ſarò pronto a faine cento. 
Di mia perſona tutto quel che vaglia , 
Fatene voi ſecondo il voſtro intento. 
Che la cagion ch' io veſto piaſtra e maglia , 
Non + per guadagnar terre , n+ argento ; 
Ma fol per farne beneficio altrui ; 
Tanto piu a belle donne come vuis 
Le donne molte grazie riferiro 
Degne d'un Cavalier, come quell' era; 
E cos ragionando riuſciro 
Dove videro il ponte , e la riviera : 
E di ſmeraldo ornata , e di zaffiro 
Su “ arme d'or vider la Donna altera 3 
Ma dir nell' altro canto differiſco 
Come Ruggier con lei fi poſe a riſeo. 
Fine del Canto ſefts, 
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La Giganteſſa Erifila ha git vinto 


Ruggier , per chli lincarco ne gli ha dato, 


Indi ſen va nel cieco laberinto, 

Ove Alcina ha pii: d'un preſo , e legato» 
Meliſſa il grave errore , ov' 2 ſoſpinto , 
Gli fa vedere, ed ha il rimedio a lato. 
Ond' ei, che ha per roſſor baſſe le ciglia 
Subito a prender fuga fe conſiglia · 


C HI va lontan Calla ſua patria , vede 
Coſe da quel che gia credea lontane , 

Che , narrandole poi , non ſe gli crede , 

E ſtimato bugiardo ne rimane ; 

Che l volgo ſciocco non gli vuol dar fede j 
Se non le vede, e tocca chiare , e piane. 
Per queſto io ſo che lVineſperienza 


Fara al mio canto dar poca credenza, 
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Poca o molta ch' io n' abbia, non biſogua 
Ch' io ponga mente al volgo ſciocco ,e ignaro : 
A voi ſo ben che non parrà menzogna , 
Che il lume del diſcorſo avete chiaro : 
Ed a voi ſoli ogni mio intento agogua 
Che I frutto ſia di mie fatiche caro. 

Jo vi laſciai che I ponte , e la riviera 
Vider, che in guardia avea Erifila altiera. 


Quell era armata del piu fin metallo , 
Che avean di più color gemme diſtinto; 
Rubin vermiglio , criſolito giallo , 

Verde ſmeraldo con flayo giacinto. 

Era montata , ma non a cavallo ; 

In vece avea di quello un lupo (pinto ; 
Spinto avea un lupo ove ſi paſſa il fume , 
Con ricca ſella fuor d' ogni coſtume. 


Non credo che un si grande Apulia n'abbia ; 
Egli era groſſo, ed alto più d'un bue. 
Con fren ſpumar non gli facea le labbia , 
Ne ſo come lo regga a voglie ſue» 

La ſopravveſta di color di ſabbia 
Su Varme avea la maladetta lue : 
Era, fuor che I color, di quella forte, 
Che i Veſcovi e i Prelati uſano in corte» 


Ed avea nello ſcudo, e ſul cimiero 
Una gonfiata , e velenoſa botta. 
Le donne la moſtraro al Cavaliero, 
Di qui dal ponte per gioſtrar ridotta, 
E fargli ſcorno , e rompergli il ſentiero , 
Come al alcuni uſata era talottas 
Ella 2 Ruggier che torni addietro grida 2 
Quel piglia un afta , e la minaccia e sida · 
F iy 
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Non men la gigantefſa ardita e preſta 


Sprona il gran Lupo, e nell“ arcion ſi ſerra ; 


E pon la lancia a mezzo il corſo in reſta , 
E fa tremar nel ſuo venir la terra; 
Ma pur ſul prato al fiero incontro reſta ; 


Che ſotto l'elmo il buon Ruggier Vaſferra , 


E dell' arcion con tal furor la caccia , 

Che la riporta indietro oltra ſei braccia» 
E gia ( tratta la ſpada ch' avea cinta Y 

Venia a levarle la teſta ſuperba : - 

E ben lo potea far chè, come eſtinta , 

Erifila giacea tra' fiori e I erba ; 

Ma le donne gridar : Baſti ſia vinta 

Senza pigliarne altra vendetta acerba g 

Ripon , corteſe Cavalier, la ſpada: 

Paſſiamo il ponte , e ſeguitiam la ſtrada 


Alquanto malageyole , ed aſpretta 
Per mezzo un boſco preſero la via, 
Che, oltra che ſaſſoſa fofle e ftretta , 
Quaſi ſu dritta alla collina gia · 
Ma poiche furo aſceſi inſu la yetta , 
Uſciro in ſpazioſa prateria , 
Dove il pin bel pa'azzo el pil gioconds 
Vider , che mai foſſe veduto al mondo. 
La bella Alcina yenne un pezzo innante 
Verſo Ruggier fuor delle prime porte, 
E lo raccolſe in fignoril ſembiante, 
In mezgo bella ed onorata corte. 
Da tutti gli altri tanto onore , e tante 
Riverenzie fur ſatte al guerrier forte, 
Che non ne potrian far pil, ſe tra lore 


Falſe Dio feels dal ſuperno coro, 
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Non tanto il bel palazzo era eccellente 
Perche vinceſſe ogn' altro di ricchezza ; 
Quanto che ayea la pil piacevol gente, 
Che foſſe al mondo, e di piu gentilezza. 
Poco era l'un dali' altro differ ente 
E di fiorita etate, e di bellezza ; 

Sola di tutti Alcina era piu bella, 
Si come e bello il ſol piu d' ogni ella; 


Di perſona era tanto ben formata, 
Quanto me" finger ſan pittori induftri ; 
Con bionda chioma, lunga ed annodata ; 
Oro non è che più riſplenda e luſtri. 
Spargeaſi per la guancia delicata 
Mito color di roſe , e di liguftri. 

Di terſo avorio era la fronte lieta , 
Che lo ſpazio finia con giuſta meta, 


Sotto duo negri , e ſottiliſſimi archi 


Son duo negri occhi, anzi duo chiari ſoli, 


Pietoſi a riguardare, a mover parchi , 

Intorno a cui par che amor ſcherzi e voli, 

Ech' indi tutta la faretra ſcarchi , 

E che viſibilmente i cori involi. 

Quindi il naſo per mezzo il viſo ſcende , 

Che non trova Vinyidia ove Pemende. 
Sotto quel ſta , quaſi fra due vallette, 

La bocca ſparſa di natio cinabro : 

Quiyi due filze ſon di perle elette, 


Che chiude ed apre un bello e dolce labro : 


Quindi eſcon le corteſi parolette , 


Da render molle ogni cor rozzo e ſcabro 3 


Quiyt fl forma quel ſoave riſo, 
Che apre a ſua poſta in terra il paradiſo. 
Fy 
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Bianca neve e il bel collo , e I petto latte ; 


Il collo e tondo , il petto & colmo e largo: 
Due pome acerbe, e pur d'avorio fatte 


Vengono, e van, come onda al primo margo, 


Quando piacevol' aura il mar combatte. 
Non potria I altre parti veder Argo: 
Bea fi pud giudicar che corriſponde 


A quel che appar di fuor , quel che $'aſconde. 


Moſtran le braccia ſue miſura giuſta , 
E la candida man ſpeſſo ſi vede 


Lunghetta alquanto, e di larghezza anguſta, 


Dove nd nodo appar, nt vena eccede. 
Si vede al fin della perſona auguſta 
Il breve , aſciutto e ritoudetto piede , 
Gli angelici ſembianti nati in cielo 
Non ſi ponno celar ſotto alcun velo. 


Avea in ogni ſua parte un laccio teſo , 
O park, o rida, o canti , o paſſo mova. 
Ne maraviglia e ſe Ruggier n'è preſo, 
Poich+ tanto benigna ſe la trova. 

Quel, che di lei gia avea dal mirto inteſo 
Com' è perfida e ria, poco gli giova ; 
Chè inganno , o tradimento non gli & ayviſe 
Che poſſa ſtar con si ſoaye riſo. 


Anzi pur creder vuol che da coſtei 
Foſſe converſo Aſtolfo in ſu l'arena 
Per li ſuoi portamenti ingrati e rei, 

E fia degno di queſta e di pil pena ; 

E tutto quel, che udito avea di lei, 
Stima eſſer falſo ; e che vendetta mena, 
E mens aſtio ed invidia quel dolente 
A lei biaſmare , e chg del tutto mentey 
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La bella donna, che cotanto amaya , 
Novellamente gli + dal cor partita ; 
Che per incanto Alcina gli lo lava 
D' ogni antica amoroſa ſua ferita ; 

E di se ſola, e del ſuo amor lo grava, 
E in quello eſſa ri man ſola ſcolpita 

$i , che ſcuſare il buon Ruggier fi deve, 
Se ſi moſtrò quivi incoſt ante e lieve. 


A quella menſa cetere, arpe e lire, 
E diverſi altri dilettevol ſuoni 
Faceano intorno l'aria tintinnire 
D'armonia dolce, e di concenti buoni. 
Non vi mancava chi cantando dire 
D'amor ſapeſſe gaudii , e paſſioni ; 
O con invenzioni , e poesie 
Rappreſentaſſe grate fantasie. 


Qual menſa trionfante , e ſontuoſa 
Di qual ſi voglia ſuccefſor di Nino, 
O qual mai tanto celebre , e famoſa 
Di Cleopatra al Vincitor latino 
Potria a queſta eſſer par, che I amoroſa 
Fata avea poſta innanzi al Paladino? 
Tal non cred' io che s' apparecchi dove 
Miniſtra Ganimede al ſommo Giove. 


Tolte che fur le menſe , e le vivande , 
Facean ſedendo in cerchio un gioco lieto, 
Che nell' orecchio I un I altro domande , 
Come pil piace lor, qualche ſecreto; 

II che agli Amanti fu commodo grande 

Di ſeoprir l' amor lor ſenza divieto 3 

E furon lor conc luſioui eſtreme 

Di ritrovarſi quella notre 5 
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Finir quel gioco toſto, e molto innanzi 
Che non ſolea la dentro eſſer coftume. 
Con torchj allora i paggi entrati innauzi 
Le tenebre cacciar con molto lume, 

Tra bella compagnia dietro e dinanzi 
And Ruggiero a ritrovar le piume 
In una adorna , e freſca cameretta, 
Per la miglior di tutte I' altre eletta. 

E poichè di confetti, e di buon vine 
Di novo fatti fur debiti inviti, 

E partir gli altri riverenti e chini, 
Ed alle ſtanze lor tutti fon iti; 
Ruggiero entrò ne profumati lini, 
Che pareano di man d' Aracue uſciti, 
Tenendo tuttavis Vorecchie attente 
Se ancor venir la bella donna ſente. 

Ad ogni picciol moto ch' egli udiva , 
Sperando che foſſe ella, il capo alzava; 
Sentir credeaſi , e ſpeſſo non ſentiva ; 
Poi del ſuo errore accorto ſoſpii ava. 
Tal volta uſcia del letto, e l' uſc io apriya , 
Guatava fuori , e nulla vi trovays ; 

E maled} ben mille vole l' ora 
Che faces al trapaſſar tanta dimora. 


Tra sb dicea ſovente 3 or fi parte ella, 
E cominciava a noverare i paſſi, 
Ch' eſſer potean dalla ſua ſtanza a quella, 
Dove aſpettando ſta che Alcina paſſi. 
E queſti ed altri, prima che la bella 
Donna vi fia, vani diſegui faſſi: 
Teme di qualche impedimento ſpeſſo, 


Che tra I frutto e la man non gli ſia meſſo, 
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Alcina, poichè ai prezioſi odori , 
Dopo gran ſpazio , poſe alcuna meta, 
Venuto il tempo che più non dimori , 
Omai che in caſa era ogni cola cheta, 
Della camera ſua ſola ulct fuori , 
E ta ita n' andd per via ſecreta, 
Dove a Ruggiero avean timore e ſpeme 
Gran pezz0 intorno al cor pugnato inſieme. 
Come fi vide il ſucceſſor d' Aſtolfo 
Sopra aparir quelle ridenti ftelle , 
Come abbia nelle vene acceſo zolfo ; 
Non par che capir poſſa nella pelle. 
Or ſino agli occhi ben nuota nel golfo 
Delle delizie, e delle coſe belle: 
Salta del letto , e in braccio la raceoglie, 
Ne pud tanto aſpettar ch' ella fi ſpoglie. 
Bencheè ne gonna , ne faldiglia aveſſe, 
Che venne avvolta in un leggier zendado, 
Che ſopra una camicia ella ſi meſſe 
Bianca, e ſottil nel più eccellente grado z 
Come Ruggierd abbraccid lei, gli ceſſe 
Il manto, e reſtò il vel ſottile e rado, 
Che non copria dinanzi, ne di dietro 
Piu che le roſe, o i gigli un chiaro vetro. 
Non cos! ſtrettamente edera preme 
Pianta, ove intorno abbarbicata 8 abbia , 
Come fi ſtringon li due amanti inſieme , 
Cogliendo dello ſpirto in ſu le labbia 
Soave fior , qual non produce ſeme 
Indo , o Sabeo nell' odorata ſabbia. 
Del gran piacer che avean lor dicer tocca , 
Che ſpeſſo avean pil d' ung lingua in bocit 


1 


11. 


134 ORLANDO FURIOSO, 


— — — - 


— ee . — 


mn 


Queſte coſe la dentro er an ſecrete, 
O ſe pur non ſecrete, almen taciute ; 
Che raro fu tener le labbra chete 
Biaſmo ad alcun, ma ben ſpeſſo virtute. 
Tutte proferte , ed accoglienne liete 
Fanno a Ruggier quelle perſone aſlute. 
Ognun lo riveriſce, e ſe gli inchina , 
Che cos vyol I innamorata Alcina. 

Non + diletto alcun che di fuor reſte, 
Che tutti ſon nell' amoroſa ſtanza ; 

E due , e tre volte il di mutano veſte, 
Fatte ora ad una, ora ad un altra uſanza. 
Speſſo in conviti , ſempre ſtanno in feſte, 
In gioſtre, in lotte, in ſcene, in bagno, in dann: 
Or preſſo ai fonti all ombre deꝰ poggetti 

Leggon d' Antichi gli amoroſi derti ; 

Or per I ombroſe valli e lieti colli 

Vanno cacciando le pauroſe lepri , 

Or con ſagaci cani i fagian folli 

Con ſtrepito uſcir fan di ſtoppie e vepri ; 
Ora a tordi lacciuoli , or veſchi molli 
Tendon tra gli odoriferi ginepri ; 

Or con ami inveſcati , ed or con reti 
Turbano a“ peſci i grati lor ſecreti, 

Stava Ruggiero in tanta gioja e feſta, 
Mentre Carlo e in travaglio ed Agramante, 
Di cui I' iſtoria io non vorrei per queſta 
Porre in obblio , ne laſciar Bradamante, 
Che con travaglio, e con pena moleſta 
Pianſe più giorni il deſiato amante , 

Che avea per ſtrade diſuſate e nove 
Veduto portar via , ue ſapea dove. 
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Di coſtei , prima che degli altri, dico 
Che molti giorni andd cercando in vano 
Pe“ boſchi ombroſi e per lo campo aprico , 
Per ville, per citta, per monte, e piano, 
Ne mai potè ſaper del caro amico, 
Che di tanto intervallo era lontano. 
Nell oſte Saracin ſpeſſo venia , 
Ne mai del ſuo Ruggier ritrovd ſpia. 

Ogni di ne domanda a piu di cento, 
Ne alcun le ne fa mai render ragioni. 
D' alloggiamento va in alloggiamento , 
Cercandone trabacche, e padiglioni 
E lo pub far, che ſenza impediment 
Paſſa tra cavalieri , e tra pedoni, 
Merct# all“ anel , che fuor d' ogni uman uſe 
La fa ſparir , quando I' e in bocca chiuſo. 


Ne pub, nt creder yuol che morto fia , 
Perche di si grand' uom V alta ruina 
Dall' onde Idaſpe udita fi faria , 
Fin dove il Sole a ripoſar declina. 
Non ſa nè dir, ne immaginar che via 
Far poſſa in cielo, o in terra; e pur meſchina 
Lo va cercando , e per compagni mena 
Soſpiri e pianti, ed ogni acerba pena. 
Pens al fin di tornare alla ſpelonca , 
Dove eran V offa di Merlin profeta, 
E gridar tanto intorno a quella conca , 
Che l freddo marmo fi moveſſe a pieta ; 
Cht ſe vivea Ruggiero, o gli avea tronen 
L' alta neceſſità la vita lieta, 
Si ſapr ia quindi ; e poi s' appiglierebbe 
A quel mfglior conſiglio, che g' arrebbe 
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Con queſta inteng iou pi eſe il cammino, 
Verſo le ſelve proflime a Pontiero , 
Dove la vocal tomba di Merlino 
Era naſcoſa in loco alpeſtro e fiero. 

Ma quelia Maga , che ſempre vicino 
Tenuto a Bladamante avea il penſiero, 
Quelia , dico io, che nella bella grotta 

L' avea della ſua ſtirpe inſtrutta , e dotta; 

Quella benigna, e ſaggia Incantatrice , 
La quale ha ſempre cura di coſtei , 
Sapendo ch' eſſer de* progenitrice 
D' vomini invitti, anzi di Semidei , 
Ciaſcun di vuol ſaper che fa, che dice , 
E getta ciaſcun di ſorte per lei. 

Di Ruggier liberato e poi perduto, 
E dove in India andd , tutto ha ſaputo. 

Ben veduto I avea ſu quel cavallo, 
Che regger non potea , ch' era sfrenato, 
Scoſtarſi di lunghiſſimo intervallo 
Per ſentier periglioſo, e non uſato ; 

E ben ſapea che flava in gioco e in ballo, 
E in cibo, e in ozio molle e delicato , 
Ne piu memoria avea del ſuo fignore , 
Ne della donna ſua, nt del ſuo onore, 

E cos) il fior de' più begii anni ſuoi 
In lunga inerzia aver potria conſunto 
$1 geatil Cavalier, per dover poi 
Perdere il corpo, el anima in un punto 
E quell” odor , che fol riman di not, 
Polcia che 'i reſto fragile e defunto , 

Che trae I' uom del ſepolcro , e in vita il ſerba, 
Gli ria ſtato o tronco , o ſyelto in erba. 
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Ma quella gentil Maga, che piu cura 
N' avea ch' egli medeſmo di ſe ſteſſo, 
Pensd di trarlo per via alpeſtra e dura 
Alla vera virta , malgrado d' eſſo t 
Come ecceliente medico, che cura 
Con ferio e fuoco, e con veleno ſpeſſog 
Che ſe ben molto da principio offeude , 
Poi giova al fine „e grazia ſe gli rende. 

Ella non gli era facile , e talmente 
Fattane cieca di ſoverebio amore, 

Che, come facea Atlante, ſ>lamentse 

A dargli vita aveſſe poſto il core. 

Quel pit toſto volea che lungaments 
Viveſſe ſenza fama , e ſenza onore , 
Che con tutta la lode che ſia al mondo 
Mancafſe un anno al ſao viver giocondog 

L' avea mandato all' iſola d' Alcina, 
Perche obbliaſſe arme in quella corte 3 
E come Mago di ſomma dottrina, 

Che uſer ſapea gl inc anti d' ogni ſorts , 
Avca il cor ſtretto di quel à Regina 

Nell' amor d' eſſo & un lactio 8 forte, 
Che non ſe n' era mai per poter ſciorrg g 
Se iavecchi-Mle Ruggier piu di Neſtorre, 

Or tornando a colei ch' era preſaga 
Di quanto de*'avvenir, dico che tenne 
La dritta via, dove l“ errante e vags 
Figlia d' Amon ſeco a inconrrar ſi venne 
Bradamante vedendo la ſua Maga, 

Mata la pena , che prima ſoſtenne, 
Tutta in ſperanza; e quella le apre il vera, 
Che ad Alcina d condotto il ſao Ruggiers» 
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La giovane riman prefſo che morta 


Quand” ode che l ſuo amante è cos\ lunge; 


E più che nel ſuo amor periglio porta, 
Se gran rimedio , e ſubito non giunge. 
Ma la benigna Maga la conforta , 


E preſta pon l' impiaſtro ove il duol punge ; 


E le promette, e giura in pochi giorni 
Far che Ruggiero a riveder lei torni. 


Da che , donna ( dicea ) I anello hai teco, 


Che val contra ogni magica fattura , 


To non ho dubbio alcun che s io I arreco 


Li, dove Alcina ogni tuo ben ti fura , 
Io non le rompa il ſuo diſegno, e meco 
Non ti rimeni la tua dolce cura. 

Me n' andrd queſta ſera alla prim' ora , 
E ſard in India al naſcer dell' Aurora. 


E ſeguitando, del modo narrolle 
Che diſegnato avea d' adoperarlo , 
Par trar del regno effeminato e molle 
Il caro amante , e in Francia rimenatlo. 
Bradamante I anel del dito tolle: 
Ne ſolamente avria voluto darlo , 
Ma dato il core, e dato avria la vita, 
Purche n' aveſſe il ſuo Ruggiero aita. 


Le da I anello, e le fi raccomanda, 
E piu le raccomanda il ſuo Ruggiero, 
A cui per lei mille ſaluti manda ; 

Poi preſe ver Provenza altro ſentiero. 
Andd I Incantatrice a un' altra banda; 
E per porre in effetto il ſuo penſiero 
Cn palafren fece apparir la ſera , 


Ch ayea un pie rofſo , e ogn' altra parte nere. 
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Credo foſſe un Alchino, o un Farfarello, 
Che dall' Inferno in quella forma traſſe ; 
E ſcinta e ſcalza montò ſopra à quello, 
A chiome ſciolte e orribilmente paſſe. 
Ma ben di dito fi levbl anello, 
Perche gl incanti ſuoi non le vietaſſe , 
Poi con tal fretta andd , che la mattina 
Si ritrovd nell' Iſola d' Alcina. 


Quivi mirabilmente traſmutoſſe ; 
S' accrebbe più d' un palmo di ftatura , 
E fe le membra a proporzion piu groſſe, 
E reſtd a punto di quella miſura, 
Che fi penwd che I Negromaate foſſe, 
Quel che nutri Ruggier con si gran cura. 
Veſti di lunga barba le maſcelle, 
E fe creſpa la fronte , e I altra pelle. 


Di faccia , di parole e di ſembiante 
Si lo ſeppe imitar , che totalmente 
Potea parer I Incantatore Atlante, 

Poi ſi naſcoſe , e tanto poſe mente, 
Che da Ruggiero allontanar l' amante 
Alcina vide un giorno finalmente ; 

E fu gran ſorte , chi di flare, o d' ire 
Senza eſſo un' ora mal potea patire. 


Soletto lo trovd, come lo volle, 
Che ſi godea il mattin ſreſco, e ſereno, 
Lungo un bel rio che diſcorrea d' un collo 
Verio un lagherto limpido, ed ameno, 
I! ſuo veſtir delizioſo e molle 
Tutto era d' ozio, e di laſcivia pieno, 
Che di ſua man gli avea di ſeta, e d' ors 
Teſſuto Alcina con ſottil lavoro. 
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Di rieche gemme un ſpleudido monile 
Gli diicend:a dal collo in mezzo il petto; 
E nell'uno e nell altro , gia virile, 
Braccio ghava un lucido cer chietto · 

Gli avea forato un fil d' oro ſottile 

Ambe I orecchie in forma d' anelletto , 

E due gran perle pendevano quindi 

Qual mai non ebber gli Arabi, ne gl' Indi. 


Umide avea l' innancllate chiome 
De' piu ſoavi odor, che fieno in prezzo. 
Tutto ne' geſti era amoroſo , come 
Foſſe in Valcnza a ſervir donne avvezzo ? 
Non era in lui di ſano altro che I nome; 
Corrotto tutto il reſto, e più che mezzo. 
Cos Ruggier fu ritrovato , tanto 
Dall' eſſer ſuo mutato per incanto. 


Nella forma d' Atlante ſe gli affaccia 
Colei che la ſembianza ne tenea , 
Con quella grave, e ven-rabil faccia, 
Che Ruggi er ſempre riverir ſolea, 
Con quell' occhio pien d' ira, e di minaccia , 
Che zi temuto gia fanciullo avea , 
Dicendo : E queſto dunque il frutto chꝰ ĩo 
Lungamente atteſo ho del ſudor mio? 
Di medolle gia d' orſi e di leoni 
Ti porſi io dunque li primi alimenti ; 
T'ho per caverne , ed orridi burroni 
Fanciullo avvezzo a ftrangolar ſerpeati, 
Pantere, e tigri difarmar d' unghioni , 
E| @'vivi cinghiai trar ſpeſſo i denti, 
Accid che dopo tanta diſciplina 
Tu fil Adone, o I Atide d' Alcina? 
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E queſto quel che I offervate ſtelle, 


Le ſacre fibre , e gli accoppiati punti, 
Reſponſi, augurj , ſogni, e tutte quelle 
Sorti , ove ho troppo i miei ſtudj conſunti, 
Di te promeſſo fin dalle mammelle 

M' avean, come queſti anni fuſſer giunti, 
Che in arme I opre tue cos} preclare 

Eſſer dovean, che ſarian ſenza pare? 


Queſto è ben veramente alto pr inc ipio, 
Onde fi pud ſperar che tu ſia preſto 
A farti un Aleſſandro, un Giulio, un Scipio. 
Chi potea , oimè, di te mai creder queſto, 
Che ti faceſſi d' Alcina mancipio? 
E perche oguun lo veggia manifeſto , 
Al collo, ed alle braccia hai la catena , 
Con ch' ella a voglia ſua preſo ti mena» 


Se non ti muovon le tue proprie laudi, 
E I' opre eccelſe, a chet'ha il Cielo eletto , 
La tua ſucceſſion perch? defraudi 
Del ben che mille volte io t' ho predetto ? 
Deh, perche il ventre eternamente claudi , 
Dove il ciel vuol che ſia per te concetto 
La glorioſa , e ſoprumana prole , 
Ch' efſer de' al mondo piu chiara che 'l Sole ? 
Deh., non vietar che le pid uobil' alme, 
Che ſian formate nell' eterne idee, 
Di tempo in tempo abbian corporee ſalme 
Dal ceppo , che radice in te aver dee. 
Deh , non vietar mille trionfi e palme, 
Con che, dopo aſpri danni e piaghe ree , 
Tuoi figli , tuoi nipoti , e ſucceſſori 
Italia torneran nei primi onori. 
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Non che a piegarti a queſto tante e tante 


Anime belle aver doveſſer pondo , 

Che chiare , illuſtri, inclite , invitte, e ſante 
Son per fiorir dail' arbor tuo fecondo z 

Ma ti dovria una coppia eſſer baſtante, 
Ippolito, el Fratel ; che pochi il mondo 
Ha tali avuti ancor fino al di d' oggi 

Per tutti i gradi, ondea virtù fi poggi- 

Io ſolea più di queſti duo narrarti , 

Ch' io non faces di tutti gli altri infieme, 
Si perch' eſſi terran le maggior parti 

Che gli altri tuoi nelle virtù ſupreme; 

$1 perchè al dir lor mi vedea darti 
Pi attenzion , che d' altri del tuo ſeme: 
Vedea goderti che $i chiari Eroi 

Effer doveſſin de nipoti tuoi. 


Che ha coſtei , che t' hai fatto regina, 
Che non abbian mill' altre meretrici ? 
Coftei , che di tant' altri & concubina , 
Che al fin ſai ben 86 ella ſuol far felici? 
Ma perche tu conoſca chi fia Alcina, 
Levatone le fraudi , e gli artifici , 

Tien queſto anello in dito, e torna ad ella, 

Che avveder ti potrai come ſia bella. 


Ruggier fi ſtava vergognoſo e muto , 
Mirando in terra, e mal ſapea che dire; 
A cui la Maga nel dito minuto 
Poſe l' anello , e lo fe riſentire. 

Come Ruggiero inſt fu rivenuto , 
Di tanto ſcorno ſi vide affalire , 
Ch' eſſer vorria ſotterra mille braccia , 


Che zicun yeder non lo poteſſe in faccis- 
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Nella ſua prima forma in uno iſtante , 

Cosi parlando , la Maga rivenne ; 

Ne biſognava pil quella d' Atlante , 

Seguitone I effewo perchè venne. 

Per dirvi quel ch' io non vi diffi innante g 

Coſtei Meliſſa nominata venne, 

Ch' or dit a Ruggier di ſe notizia vera, 

E diſſe gli a che efferto venuta era: 
Mandata da colei che d' amor piena 

Sempre il diſia, n+ più pud ſtarne ſenza, 

Per liberarlo da quella catena, 

Di che lo cinſe magica violenza. 

E preſo avea d' Atlante di Carena 

La forma, per trovar meglio credenza; 

Ma poichè a ſanita l'“ ha omai ridutto , 

Oli vuole aprire, e far che veggia il tutto. 


Quella donna gentil che t'ama tanto , 
Quella che del tuo amor degna ſarebbe, 
A cui (ſe non ti ſcorda ) tu ſai quanto 
Tua liberta da lei ſervata debbe , 
Queſto anel , che ripara ad ogni incanto , 
Ti manda ; e cos} il cor mandato avrebbe g 
Se aveſſe avuto il cor cosi virtute, 
Come I anello, atto alla tua ſalute. 

E ſeguitd narrandogli l' amore, 
Che Bradamante gli ha portato e porta; 
Di quella infieme commend) il yalore , 
In quanto il vero, e I affezion comporta z 
Ed u modo, e termine migliore 
Che fi convenga a meſſaggiera accorta ; 
Ed in quell' odio Alcina a Ruggier poſe, 
la che ſoglionſi ayer I orribil coſe, 
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Ia odio gli la poſe, ancor che tanto C 
L' amaſſe dianzi t e non vi paja ſtrano, Gio 
Quando il ſuo amor per forza era d' incanto, Si, ch 
Ch' eſſendovi I anel rimaſe vano. Ma l' 
Fece I anel paleſe ancor , che, quanto Che gil 
Di belta Alcina avea , tutto era ftrano ; Miraco 
Strano avea, e non ſuo dal pie alla treccia; Dell' an 
Il bel ne ſparve, e le reſtd la feecia. Che avi 


Come fanciullo , che maturo frutto Ia guiſa 
Ripone e poi ſi ſcorda ove & ripoſto , Ma, 
E dopo molti giorni e riccndutto Senza r 
Li , dove trova a caſo il ſuo depoſto , Finche 
Si meraviglia di vederlo tutto $i fu ve 
Putrido , e guaſto, e non come fu poſto ; E per r 
E dove amarlo, e caro aver ſolia , Fiaſe pi 
L' odia, ſprezza , n' ha ſchivo, e I getta vin: Finſe pr 
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Cos Ruggier , poiche Meliſſa face Dopo al 
Che a riveder ſe ne tornd la Fata E Bal 
Con quell” anello, innanzi a cui non lece, ( Che e 
Quando s ha in dito, wufare opra incantatz2, E lo cu 
Ritrova , contra ogni ſna ſtima , in vece Che noa 
Della bella, che dianzi avea laſciata, Ma | an 
Donna si laida , che la terra tutta Che dal 
Ne la piu vecchia avea, n+ la più brutta. Lo tolſe 
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Pallido, creſpo , e macilento avea Che ture: 
Alcina il viſo, il crin raro e canutoz Venne 
Sua ſtatura a ſei palmi non giungea ; Porre a 
Ogni dente di bocca era caduto ; Cosi Me 
Che pil d' Ecuba , e pid della Cumea , Sapea qu 
Ed avea piu d' cgn' altra mai vivuto , Chi lo e 
Man Varti uſa , al noſtro tempo ignote, Ed e que 
Che bella, e giovanctta parer puote . Del qual; 
- ionen, Portd gi 
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Giovane, e bella ella fi fa con arte 
Sr, che molti ingannd , come Ruggiero; 
Ma l' anel venne a interpretar le carte, 
Che gia molti anni avean celato il vero» 
Miracol non è dunque fe fi parte 
Dell' animo a Ruggiero ogni penſiers , 
Che avea d' amare Alcina, or che la trova 
In guiſa , che ſua fraude non le giovs. 
Ma, come l' avvisd Meliſſa , ſtette 
Senza mutare il ſolito ſembiante , 
Finche dell' arme ſue , più di neglette , 
Si fu veſtito dal capo alle piante. 
E per non farle ad Alcina ſoſpette, 
Fiaſe provar ſe in eſſe era ajutante ; 
Finſe provar s' egli era fatto groſſo, 
Dopo alcun di che non l' ha avute indoſſo. 
E Baliſarda poi fi miſe al fianco ; 
( Che cosi nome la ſua ſpada avea) 
E lo ſcudo mirabile tolſe anco , 
Che non pur gli occhi abbarbagliar ſole2 , 
Ma | anima facea $i venir manco , 
Che dal corpo eſalata eſſer parea- 
Lo tolſe, e col zendado in che trovo!'o, 
Che tutto lo copria , ſel miſe al collo. 


Venne alla ſtalla, e fece briglia e ſella 
Porre a un deftrier , pitt che la pece aero 1 
Cosi Meliſſa I avea inſtrutto , ch' ella 
Sapea quanto nel corſo era leggiero. 

Chi lo conoſce , Rabican l' appella ; 
Ed e quel proprio che col Cavalicro , 
Del quale i venti or preſſo al mar fan giocs, 


Portd gia la Balena in queſto loco, 
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Potea aver Þ Ippogrifo fimilmente , 
Che preſſo a Rabicano era legato ; 

Ma gli avea detto la Maga : Abbi mente 
Ch' egli e (come tu [ai ) troppo $frenato; 
E*gli diede intenzion che I di ſeguente 

Gli lo trarrebbe fuor di quello ſtato, 

Li dove ad agio poi ſarebbe iuſtrutto 
Come frenarlo, e farlo gir per tutto. 


Ne ſoſpetto dari, ſe non lo tolle, 
Della tacita fuga, che apparecchia. 
Fece Ruggier come Meliſſa volle, 

Che inviſibile ognor gli era all' orecchia, 

Cosi fingendo del laſcivo, e molle 

Palazzo uſci della puttana vecchia , 

E fi venne accoſtando ad una porta, 

Dond' e la via che a Logiſtilla il porta. 
Afﬀaltd li guardiani all' improviſo , 

E fi caccid tra lor col ferro in mano: 

E qual laſcid ferito, quale ucciſo, 

E corſe fuor del ponte a mano a mans: 

E prima che n' aveſſe Alcina avviſo, 

Di molto ſpazio fu Ruggier lontano. 

Dirò nell“ altro canto che via tenne, 

Pei come a Logiſtilla ſe ne venne . 
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Fagge Ruggier : Meliſſa Aſtolfo intanto 
Egli altri torna alla lor prima faccia, 
Rinaldo ammaſſa genti , accid che al ſanto 
Imperio al gran biſogno ſodAsfaccia, 
Angelica, trovata al vecchio à canto , 

Per cibo del marin moſiro s* allaccia, 
Orlando , che ſognando il ſuo mal vede , 
Move dolente da Parigi il piede. 


# 
0 QUANTE ſono incantatrici , 0 quanti 
Incantator tra noi, che non ſi (anno , 
Che con lor arti uomini , e donne amanti 
Dise, cangiando i viſt lor, fatto hanno: 
Non con ſpirti coſtretti tali incanti , 
Ne con offervazion di ſtelle fanno, 
Ma con ſimulazion , menzogne , e frodi 
Lezano i cor d' iodiſfolubil nodi. 
G ij 
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Chi T anello d Angelica, o più toſto 

Chi aveſſe quel della ragion , potria 

Vedere a tutti il viſo, che naſcoſto 

Da finzione, e da arte non ſaria. 

Tal ci par bello e buono che, depoſto 

Il liſcio , brutto e rio forſe parria. 

Fu gran ventura quella di Ruggiero , 

Ch' ebbe I anel , che gli ſcoperſe il vero. 
Ruggier , com' io dicea, diſſimulando, 

Cu Rabican venne alla porta armato : 

Trovd le guardie ſprovevdute ; e quando 

Giunſe tra lor, non tenne il brando a lato. 

Chi morto, e chi a mal termine laſciando, 

Eſce del ponte, e 'l raſtrello ha ſpezzato : 

Prende al boſco la via g; ma poco corre, 

Che ad un de' ſervi della Fata occorre. 


Il ſervo in pugno avea un augel grifagno, 
Che volar con piacer facea ogni giorno 
Or a campagna , or a un vicino ſtagno, 
Dove era ſempre da far preda intorno. 
Avea da lato il can fido compagno ; 
Cavalcava un ron: in non troppo adorno- 
Ben pensd che Ruggier dovea fuggire , 
Quando lo vide in tal fretta venire. 

Se gli fe incontra , e con ſembiante altiers 
Gli domandd , perche in tal fretra giſſe. 
Riſponder non gli volſe il buon Ruggiero ; 
Perciò colui più certo che fuggiſſe, 

Di volerlo arreſtar fece penſiero, 

E diſtendendo il braccio manco, diſſe: 
Che dirai tu ſe ſubito ti fermo ? 

Se contra queſtò augel non ayrai ſchermo ? 
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Spinge l' augello, e quel batte sl V ale , 
Che non Pavanza Rabican di corſo. 
Del palafreno il cacciator gia ſale, 
E tutto a un tempo gli ha levato il morſo. 
Quel par dall arco un avventato ſtrale, 
Di calci formidabile e di morſo ; 
EI ſervo dietro ti veloce viene, 


Non vuol parere il can d'efſer più tardo, 
Ma ſegue Rabican con quella fretta , 

Con che le lepri ſuol ſeguire il pardo» 
Vergogna a Ruggier par ſe non aſpetta. 
Voltoſ a quel che vien sl a pie gagliardo , 
Ne gli vede arme fuor che una baccketta , 
Quella , con che ubbidire al cane inſegaa+ 
Ruggier di trar la (pada ſi diſdegna. 

Quel ſe gli appreſſa , e forte lo percuote ; 
Lo morde a un tempo il can nel piede manco, 
Lo sfrenato deſtrier la groppa ſcuote 
Tre volte e piu , ne falla il deſtro fianco. 
Gira  augello , e gli fa mille ruote , 

Econ l' ugna ſovente il feriſce anco · 
$i il deſtrier con lo ſtrido impauriſce , 
Che alla mano, e allo pron poco ubbidiſce. 

Ruggiero al fin coſtretto il ferro caccia ; 
E perchè tal moleſtia ſe ne vada, 

Orgli animali , or quel villan minaccia 

Col taglio, e con la punta della ſpada. 

Quella importuna turba pid l' impaccia 2 

Preſa ha chi qua, chi 1a tutta la iradas 

Velde Ruggiero il diſonore e il danno , 

Che gli avvertà, ſe pid tardar lo fanno. 

G i) 


Che par che I vento, anzi che I foco il mene 


— 
3 — 


150 ORLANDO FUR lo so. 


— 


Sa ch' ogni poco piu ch' ivi rimane, 
Alcina avri col popolo alle ſpalle. 
Di trombe , e di tamburi , e di campane 
Gia s'ode alto romore in ogni valle. 
Contra wa ſervo ſenz arme, e contra un cane 
Gli par che uſar la ſpada troppo falle: 
Meglio , e piu breve e dunque ch' egli ſcopra 
Lo ſcudo, che d' Atlante era ſtato opra. 
Levd il drappo vermiglio, in che coperto 
Gia molti giorni lo ſcudo fi tenne. 
Fece l' effetto, mille volte eſperto, 
Il lume ove a ferir neg i occhi veune, 
Reſta dai ſenſi il cacciator delerto , 
Cade il cane , e il ronzin, cadon le penne, 
Che in aria ſoſtener l' augel non ponno : 
Lieto Ruggier li laſcia in preda al ſonno, 


Alcina, che avea intanto avuto avviſo 
Di Ruggier che sforzato avea la porta, 
E della guardia buon numero ucciſo , 

Fu, vinta dal dolor, per reſtar morta. 
Squarcioſſi i panni, e fi percoſſe il viſo, 
E ſciocca nominoſſi, e male accorta ; 

E fece dare all' arme immaninente , 

E intorno a ſè raccor tutta ſua gente, 


E poi ne fa due parti, e manda I una 
Per quella ſtrada, ove Ruggier cammina ; 
Al porto Valtra ſubito raguna ; 

L' imbarca , ed uſcir fa nella marina. 
Sotto le vele aperte il mar $' imbruna 8 
Con queſti va la diſperata Alcina , 

Che iI defiderio di Ruggier s rode, 

Che laſcia ſua città ſenas cuſtodes 
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Non laſcia alcuno a guardia del palagio ; 
Il che a Meliſſa, che ſtava alla poſta, 
Per liberar di quel regno malvagio 
La gente, che in miſeria v“ era poſta, 
Diede comodità, diede grande agio 
Di gir cercando ogni coſa a ſua poſta, 
Inmagini abbrucciar , ſuggelli torre, 
E nodi, e rombi, e turbini diſeiorre. 
Iadi pei campi accelerando i paſſi, 
Gli antichi amanti „ ch' erano in gran torma , 
Coaverſi in tonti, in fere, in legni e ia ſaſſi, 
Fe ritornar nella lor prima forma. 
E quei, poiche allargati furo i paſſi, 
Tutti del buon Ruggier ſeguiron I' or ma. 
A Logiſtilla fi ſalvaro ; ed indi 
Toruaro a' Sciti , a*' Perfi , a' Greci , ap!' Ladi. 


Li timandò Meliſſa in lor paeſi, 
Con obbligo di mai non eſſer ſciolto. 
Fu innanzi agli altri il Duca degl Inglefi 
Ad eſſer ritornato in uman volto; 
Che I parentado in queſto , e li corteſſ 
Preghi del buon Ruggier gli giovar molto. 
Oltre i preghi Ruggier le die I anello , 
Perchè meglio poteſſe ajutar quello. 

A preghi dunque di Ruggier rifatto 
Fu il Paladin nella ſua prima faccia. 
Nulla pare a Meliſſa d' aver fatto, 
Quando ricovrar l' arme non gli faccia, 

E quella lancia d' or, che al primo tratto, 

Quant i ne tocca, della fella cacc ia. 

Dell' Argaglia , poi fu d' Aſtolfo lancia, 

E molto onor fe all' uno, e all' alro in Francia» 
G iv 
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Trord Meliffa queſla lancia d' oro, 
Che Alcina aves ripoſta nel palagio, 


E tutte l' arme, che del Duca foro, 


E gli fur tolte nell' oſtel malvagio» 
Montd il deftrier del negiomante Moro, 
E fe montare Aſtolfo in groppa ad agio 
E quindi a Logiftilla & condufſs 
D' un' ora prima che Ruggier vi fuſſe. 
Tra duri ſaſſi, e folte ſpine gia 
Ruggiero intanto in ver la Fata ſaggia, 
Di ba zo in balzo , e d' una in altra vis 
Aſpra, ſolinga, inoſpita, e ſelyaggia ; 
Tanto che a gran fatica riuſcia 
Su la fervida nona in una ſpiaggia , 


Tra I mare el monte, al mezzo dl ſcoperta, 


Arſiccia, nuda , fterile , e deſerta. 
Percote il Sole ardente il vicin colle ; 

E del calor , che ſi riflette a dietro, 

In modo Varia, e I arena ne bolle , 

Che ſaria troppo a far liquido il vetro, 


Staſi cheto ogni augello all' ombra molle : 


Sol la cicala col nojoſo metro, 
Fra i denſi rami del fronzuto ſtelo, 


Le valli e i monti afſorda, el mare e I Cid 


Quivi il caldo, la ſete, e la fatica , 
Ch' era di gir per quella via arenoſa, 


Facean, lungo la ſpiaggia erma ed aprica, 


A Ruggier compagnia grave e nojoſa- 


Ma perch+ non convien che ſempre io dica , 


Nech'io vi occupi ſempre in una coſa, 
Io laſcierd Ruggiero in queſto caldo, 
E girò in Scopzia a ritrovar Rinaldo, 


arts; 
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Era Rinaldo molto ben veduto 
Dal Re, dalla figliuola , e dal paeſe ; 
Poi la cagion che quivi era venuto , 
Piu adagio il Paladin fece paleſe ; 
Che in nome del ſuo Re chiedeva ajuto 
E dal regno di Scozia , e dall' Ingleſe 
Ed ai preghi ſoggiunſe anco di Carlo 
Giuſtiſſime cagion di dover farlo. 

Dal Re ſenza indugiar gli fu riſpoſto 
Che di quanto ſua forza s' eftendea , 
Per utile, ed onor ſempre diſpoſto 
Di Carlo, e dell' Imperio eſſer volea ; 
E che fra pochi di gli avrebbe poſto 
Piu cavalieri in punto che potea z 


E ſe non ch'eſſo era oggimai pur vecchio, 


Capitano verria del ſuo apparecchio. 


Ne tal riſpetto ancor gli parria degno 
Di farlo rimaner , ſe non aveſſe 
Il fglio , che di forza, e pil d' ingegno 
Digniſſimo era a chi il governo deſſe; 
Bench+ non fi trovaſſe allor nel regno 3 
Ma che ſperava che venir doveſſe, 
Mentre che infieme aduneria lo ftuolo , 
E che adunato il troveria il ſigliuolo. 

Cosi mandò per tutta la ſua Terra 
Suoi teſorjeri a far cavalli „e gente: 
Navi apparecchia , munizion da guerra , 
Vertovaglia , e danar maturgmente. 
Verne intanto Rinaldo in Inghilterra , 
EI Re nel ſuo partir corteſemente 
Infno a Beroieche accompagnollo , 
E viſto pianger fu quando * 

* 
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Spirando il vento proſpero alla poppa , 


Monta Rinaldo, ed Addio dice à tutti; Diſſi 

4 La fune indi al viaggio il nocchier ſgroppa, Com. 
C Tanto che giunge ove nei falfi flutt i Che 
Il bel Tamigi amareggiando intoppa. Che 
Con gran fluſſo del mar quindi condutti Ne ur 
| ] naviganti per cammin ficuro Ma | 
þ A vela, e remi infino a Londra furo. Perct 
Rinaldo ayea da Carlo, e dal Re Ottong , Qu 
| Cb con Carlo in Parigi era afſediato , E gli 
| Al Principe di Ya'lia commiſſione Marx 

I Per contrafſegni, e lettere portato, Ech 

k Che cid che potea far la regione Di c 

f Di fanti, e di cavalli in ogni lato, Ne 

Tutto debba a Caleſio traghettarlo, E po 

$1 che ajutar i poſſa Francia e Carlo. Ne f 

; Il Principe ch' io dico, ch' era in vece E 

D'Otton rimaſo nel ſeggio reale, E pe 

A Rinaldo d' Amon tanto onor fece , Rico 

Che non I avrebbe al ſuo Re fatto uguale 3 E di 

Indi alle ſue domande fatisfece , E u. 

Perche a tutta la g nte marziale E d 

E di Bretagna, e dell' Iſole intorno Pu 

Di ritrovark al mar preſiſſe il giorno. Che 

Signor, far mi convien come fa il buono . 

Sonator ſopra il ſuo ſtrumento arguto, Av 

L Che ſpeſſo muta corda , e varia ſuono , Che 

: Ricercando ora il grave, ora l' acuto. Ne 

, Mentre a dir di Rinaldo attento ſono , Al 

{ D' Angelica gentil m' e ſovvenuto, Ch 

Di chi laſciaj ch' era da lui fuggita , Tal 

E che avea riſcoatrato un eremita. ay 


Pa, 
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Alquanto la ſua iſtoria yo' ſeguire. 
Diſh che domandava con gran cui a 
Come poteſſe alla marina gire; 
Che di Rinaldo avea tanta paura 


Che , non paſſando il mar, credea morire g 


Ne in tutta Europa fi tenea ficura ; 
Ma I' eremita a bada la tenca , 
Perche di ftar con lei pracere avyea- 


Quella rara bellezza il cor gl acceſe, 
E gli ſcaldb le frigide medolle ; 
Ma poicke vide che poco gli atteſe , 
E ch' oltra ſoggiornar ſeco non volle, 
Di ceato punte I alinello offeſe , 
Ne di ſua tardita perd lo tolle, 
E poco va di paſſo, e men di trotto , 
Ne tender gli ſi vuol la beſtia ſotto. 


E perche molto dilungata vera , 
E poco più n' avria perduta l' orma , 
Ricorſe il Frate alla ſpelunca nera , 
E di demonj uſcir fece una torma : 
E ne ſceglie uno di tutta la ſchiera, 
E del biſogno ſuo prima I informa , 
Poi lo fa entrare addofſo al corridore , 
Che via gli porta con la donna il cores 
E, qual ſagace can, nel monte uſaro 
A volpi, o lepri dar ſpeſſo la caccia , 
Che, ſe la fera andar vede da un lato , 


Ne va da un altro, e par ſprozzi la traccia : 


Al varco poi lo ſentono arrivato, 


Che Iha gia in bocca, e Vapre il fianco, e ſtraccia 3 


Tal V eremita per diverſa ſtrada 
Aggiungera la donna ovunque vada, 
G vj 


156 OKLANDO FURIOS 0, C 4 


nme 


Che fie il diſegno ſuo ben io comprengo , Quang 
E dirollo anco a voi, ma in altro loco. Che a 1 
Angelica, di Cid nulla temendo, Nel'ora 
Cavalcava a giornate or molto, or poco: L'aria , 
Nel cavallo il demon fi gia coprendo , Fermof 
Come fi copre alcuna yolta il foco , Chiunq 
Che con $1 grave incendio poſcia avvampa , $' ella 
Che non ſi eftingue „e a pena ſe ne ſcampa. O ſaſſo 


Poichè la donna preſo ebbe il ſenti ro $tup! 
Dietro il gran mar, che li Guaſconi lava, Coi cap 
Tenendo appreſſo all' onde il ſuo deſtriero , Con I: 
Dove V umor la via pit ferma dava , I lang! 
Quel le fu tratto dal demonio fiero Come 
Nell acqua i che dentro vi nuotavas Tutti 
Non fa che far la timida donzella , Immot 
Se non tenerſi ferma in ſu la ſella. Pd ſe 


Per tirar briglia non gli pub dar volta; Dice 
Pit, e più ſempre quel fi caccia in alto. Perch 
Ella tenea la veſta in ſu raccolta , Che d- 
Per non bagnarla, e traca i piedi in alto. Miſer: 
Per le ſpalle la chioma iva diſciolta , Ch' or 
E I' aura le facea laſcivo aſſalto. Quand 
Stavano cheti tutti i maggior venti, Perchi 
Forſe a tanta belta col mare atterti. Veder 

Ella volgea i begli occhi a terra in vano, 

Che bagnavan di pianto il viſo , e I ſeno ; 

E vedea il lito andar ſempre lontano , 

E decreſcer pit ſempre , e venir meno. 

Il deftrier , che nuotava a deftra mano, Ho p 
Dopo un gran giro , la portd al terreno, Che 
Tra ſcuri ſaſſi, e ſpaventoſe grotte, 
Già cominciando ad oſcurar la notte. Ch' e 
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Quando fi vide ſola in quel deſerto , 
Che a riguardarlo ſol mettea paura , 
Nell'ora, che nel mar Febo coperto 
L'aria, e la terra avea laſciata ofcura , 
Fermoſſi in atto che avria fatto incerto 
Chiunque aveſſe viſto ſua figura , 

S' ella era donna ſenſitiva e vera, 
O ſaſſo colo rito in tal maniera. 


Stupida, e ſiſſa nell' incerta ſabbia, 
Coi capelli diſciolti , e rabbuffati, 
Con le man giunte, e con immote labbia 
I languidi occhi al Ciel tenea levati, 
Come accuſando il gran Motor che le abbia 
Tutti inclinati nel ſuo danno i fati. 
Immota , e come attonita ſtè alquanto , 
Po ſciolſe al duol la lingua, e gli occhi al pianto. 
Dicea : Fortuna , che pii a far ti reſta, 
Perchè di me ti ſazii , e ti disfami ? 
Che dar ti poſſo omai pil , ſe non queſia 
Miſera vita) ma tu non la brami 
Ch' or a trarla del mar ſei ſtata preſta, 
Quando potea finir ſuoi giorni grami , 
Perch+ ti parve di yoler pil ancora 
Vedermi tormentar prima ch' io mora. 


Ma che mi poſſi nuocere non veggio 
Pin di quel, che fin qui nociuto m'hai , 
Per te cacciata ſon del real ſeggio, 
Dove pit ritornar non ſpero mai: 

Ho perduto l' onor , ch'+ ſtato peggio 3 
Chè ſe ben con effetto io non peccat , 
Io db perd materia che ognun dica , 


Ch' eſſendo yagabonda , io fig impudica. 


( 


Che aver pub donna al m onde più di buono, Com 
A cui la caitita leyata fia ? Preſe , 
Mi nuoce , oimé ! ch' io ſon gioyane „e ſons E celsc 
Tenuta bella, o fia vero © bugia, Bench' 
Gia non ringrazio il Ciel diqueſto dono , Come 
Cbe di qu\ naſce ogni ruina mia: Padre , 
Morto per queſto fu Argalia mio frate , E con 
Che poco gli giovar l'arme incantate : Gli dit 

Per queſto il Re di Tartaria Agricane Comi 
Disfece il genitor mio Galafrone , Con al 
| Che in India del Catajo era Gran Cane; E pon 
= | Ond' io ſon giunta a tal condizione , Or per 
| Che muto albergo da ſera a dimane Poi pii 
Se Vaver, ſe Vonor , ſe le perione Ed elle 
M' hai tolto, e fatto il mal che fer mi puoi, Con u 
A che piu doglia anco ſerbar mi yuoi ? E d'on 
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Se VaTogarmi in mar morte non era Egli 
A tuo ſenno crudel , purch' io ti (azii , E uaſſ. 
Non reculo che mandi a'cuna fera , E negl 
Che mi divori, e nou mi tegna in firaziis La piu 
D'ogni martir che fia, purch' io ne pera , Spruzz4 
Effer non pub che afſai non ti ringrazii. Che di 
Cosi dicea la donna con gran pianto , Gia re 
Quando le appaive l' eremita a canto. A tutte 
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Avea mizato dall' eftrema cima Egli 
Dꝰ un rilevato ſaſſo Veremita Ed ella 
Angelica, che giuata alla parte ima Or le! 
E dello ſcoglio , afflitta, e sbigottica. Non e 
Era ſei giorai egli venuto prima , Ma ne 
Che un demonio il portd per via non trita ; Che al 
E venne a lei fingendo divozione Era m 
Quanto avelle mai Polo, 0 Laciones E potr 
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Come la donna il comincid a vedere; 
Preſe , non conoſcendolo , conforto , 
E cels0 a poco à poco il ſuo temere , 
Bench' ella aveſſe ancora il viſo ſmorto. 
Come fu preſlo , difſe : Miſerere, 
Padre , di me che ſon giunta a mal porto; 
E con voce interrotta dal ſingulto 
Gli die quel, che a lui non era occulto, 


Comincia l' eremita a confortarla 
Con alquante ragion belle, e divote, 
E pon Vaudaci man, mentre che parla , 
Or per lo ſeno, or per Pumide gote 
Poi piu ficuro va per abbracciarla , 

Ed elle ſdegnoſetta lo percote 
Con una man nel petto, e lo reſpinge , 
E d' oneſto roſſor tutta ſi inge. 


Egli che a lato avea una taſca, aprilla, 
E waſſene un' ampolla di liquore , 
E negli occhi poſſenti , onde sfavilla 
La piu cocente face che abbia Amore, 
Spruzzd di quel leggiermente una ſtilla, 
Che di farla dormire ebbe valore, 
Cid reſupina uell' arena giace 
A tutte voglie del vecchio rapace. 

Egli Vabbraccia , ed a piacer la tocca , 
Ed ella dorme , e non pud fare iſchermo 2 
Or le bacia il bel petto, ora la bocca; 


Non e chi il veggia in quel loco aſpro, ed ermo 


Ma nell“ incontro il ſuo deftrier trabocca , 


Che al desio non riſponde il corpo infermo 3 


Era mal atto perche avea tropp' anni, 


E potra peggio quanto piu Vaſſanui. 
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Turtte le vie , tutti li modi tenta ; 
Ma quel pigro rozzon nou perd ſalta · 
Indarno il fren gli ſcuote, e lo tormenta , 
E non pud far che tenga la teſta alta. 
Al fin prefſo alla donna s addormenta, 
E nova altra ſciagura anco “'aſſalta. 
Non comincia Fortuna mai per poco, 
Quando un mortal ſi piglia a ſcherno , e a gioc 

Biſogna , prima ch io vi narriil caſo , 
Che un poco dal ſentier dritto mi torca , 
Nel mar di Tramontana in ver VOccaſo , 
Oltre |'Irlanda un' Ifola  corca , 

Ebuda nominata: ov' é rimaſo 

II popol raro, poichè la brutta Orea, 
E V altro marin gregge lo diſtruſſe, 
Che in ſua vendetta Proteo vi conduſſe. 

Narran l' antiche iſtorie, o vere o falſe, 
Che tenne gia quel Luogo un Re poſſente, 
Ch'ebbe una figlia , in cui bellezza valſe 
E grazia $i, che port facilmente , 

Poichè moſtroſſi in ſul arene falſe , 
Proteo laſciare in mezzo l' acque ardente ; 
E quella, un di che ſola ritrovolla , 
Compreſſe, & di 8e gravida laſciolla. 

La coſa fu graviſſima , e moleſta 
Al padre, piu d' ogni altro empio e ſeyero; 
Nè per iſcuſa, o per pietà la teſta 
Le perdonò , 8 può lo ſdeguo fiero ! 

Ne per vederla gravida fi reſta 

Di ſubito eſequire il crudo impero z 
E I nepotia che non avea peccato , 
Prima fece morir che foſſe nato. 


C 


Proteo 
Di Netti 
Sente de 
E per gr 
$1, che 
L'Orche 
Che diftr 
Ma ville 
E ſpefi 
E d'ognꝰ 
Notte , « 
Con grat 
Tutte ha 
E per tr 
Andarſi x 
A' orac 
Che t. 
Che fol 
Ed a Pre 
In camb 
Se la fa 
Se la te 
Se per 
Una ed 
E co: 
Tra que 
Che & | 
Fin che 
Lz prin 
Che tut 
Un' Or 
Peiche 


CANTO OTTAY 0. 


— 


proteo marin , che paſce il ſiero armento 

Di Nettuno che I onda tutta regge , 

Sente della ſua donna aſpro tormento; 

E per grand' ira rompe ordine , e legge 

Si, che a mandare in terra non + lento 

L'Orche, le Foche , e tutto il marin gregge , 

Che diſtruggon non ſol pecore , e buoi , 

gion Ma ville, e borghi , e li cultori ſuoi 
E ſpefſo vanno alle citta murate , 

E d'ogn' intorno lor mettono afſſedio x 

Notte, e di ſtanno leperſone armate , 

Con gran timore, e diſpiacevol tedio. 

Tutte hanno le campagne abbandonate 3 

E per trovarvi al fin qualche rimedio, 

Audarſi a conſigliar di queſte coſe 

A' oracol , che lor cosi riſpoſe: 


Che trovar biſognava una donzella. 
Che ſoſſe all' altra di belle zza pare, 
Ed a Proteo ſdegnato offerir quella : 

In cambio della morta, in lito al mare, 
Se la ſaitsfazion gli parri bella, 

Se la terra, n+ li verra a ſturbare. 

Se per queſto non fta ; ſe gli appreſenti 
Una ed un' altra , fin che fi contenti. 

E cos! comincid la dura forte 
Tra quelle che piu grate eran di faccia , 
Che à Proteo ciaſcun giorno una fi porte, 
Fin che trovino donna che gli piaccia. 

La prima, e tutte l' altre ebbono morte z 
Che tutte gil pel ventre ſe le caccia 
Un' Orca che reſtò preſſo alla foce, 
Peichè I reſto parti del gregge atroce, 


vero; 
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O vera o falſa che foſſe la coſa 
Di Proteo , ch' io non ſo che me ne dica , 
Servoſſi in quella terra, con tal chioſa 
Contra le donne, un' empia legge antica, 
Che di lor carne VOrca moſtruoſa , 

Che viene ogni di al lito , ſi nutrica. 
Bench' eſſer donna ſia in tutte le bande 
Danno, e ſciagura, quivi era pil grande. 

O miſere donzelle, che traſporte 
Fortuna ingiurioſa al lito infauſto , 

Dove le genti ſtan ſul mare accorte 
Per far delle ſtraui ere empio olocauſſo ! 
Che, come più di fuor ne ſono morte , 
Il numer delle loro è meno eſauſto : 


Ma, perche il vento ognor preda non mens 


Ricercando ne van per ogni arena. 


Van diſcorrendo tutta la marina 
Con fuſte, e grippi , ed altri legni loro: 
E da lontana parte, e da vicina 
Portan ſollevamento al lor martoro. 

Molte donne han per forza, e per rapina; 
Alcune per lufinghe, altre per oro; 

E ſempre da diverſe regioni 

N'hanno piene le torri, e le prigioni. 

Paſſando una lor fuſta à terra a terra 

Innauzi a quella folitaria riva , 

Dove fra ſterpi in ſu Verboſa terra 

La sfortunata Angelica dormiva , 
Smontaro alquanti galeotti in terra, 

Per riportarne e legna, ed acqua viva, 
E di quante mai fur belle e leggiadre 
Trovato il fiore in braccio al ſanto padre. 
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O troppo cara, o troppo eccelſa preda 
Per fi barbare genti, e fi villaue! 

O Fortuna crudel , chi fia che I creda 
Che tanta forza hai nelle coſe umane , 
Che per cibo d'un moſtro tu conceda 
La gran Beltà, che in India il Re Agricane 
Fece venir dalle Caucaſee porte, 

Con mezza Scizia a guadaguar la morte ! 


La gran Belta , che fu da Sacripante 
Poſta innanzi al ſuo onore, e al ſuo bel regno z 
La gran Belra che al gran Signor d' Anglante 
Mchid la chiara fama , e alto ingegao ; 
La gran Belta , che fe tutto Levante 
Sottoſopra voltarſi , e ſtare al ſegno, 
Ora non ha ( cosi rimaſa e ſola) 
Chi le dia ajuto pur d'una parola. 
La bella Donna di gran ſonno opppreſſa 
Incatenata fu prima che deſta. 
Portaro il frate incantatot con efſa 
Nel legno pien di turba affluta e meſta. 
La vela in cima all' arbore rimeſſa 
Rend+ la nave all' Iſola funeſta, 
Dove chiuſer la Donna in rocca forte , 
Fino a quel di che a lei tocca la forte, 


Ma pote s} , per eſſer tanto bella, 
La fiera gente movere a pietade , 
Che molti di le differiron quella 
Morte, e ſerbarla a gran neceſſitade, 
E fin ch'ebber di fuore altra donzella , 
Perdonaro all' angelica beltade. 

Al moſtro fu condotra finalmente , 
Piazgendo dietro a lei tata la gente. 
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Chi narreri Vangoſce , i pianti e i grid Il for 
L'alta querela che nel Ciel penétra i Al giufto 
Meraviglia ho che non & apriro i lidi , 1 
Quando fu poſta in ſu la fredda pietra , Ne forſe 
Dove in catena, priva di ſuſſidi, gario ch. 
Morte aſpettava abbomiuoſa e tetra» ch“ altri 
Io nol dird , che si il dolor mi move , "LY 
Che mi sforza à voltar le rime altrove ; Che fl Cal 
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E trovar verſi non tanto lugubri , La nott 

Fin che I mio ſpirto ſtanco fi riabbia Del velc 

Che non pott ian li ſquallidi colubri , Or quinc 

M Ne Vorba tigre , acceſa in maggior rabbia , Tutto in 

ö E cid che dall“ Atlante ai liti rubri Qual &'ac 

Venenoſo erra per la calda ſabbia Dal Sol 

4 Ne veder , n+ penſar ſenza cordoglio Per gli 
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Il ſommo Creator gli occhi rivolſe 
Al giuſto lamentar del vecchio Carlo, 
E con ſubita pioggia il foco tolſe ; 

Ne forſe uman ſaper potea ſmorzarlo. 
Savio chiunque a Dio ſempre ſi volſe; 
Ch' altri non puote mai meglio ajutarlo. 
Ben dal devoto Re fu conoſciuro , 

Che ſi ſalvd per lodivino ajuto. 


La notte Orlando alle noioſe piume 
Del veloce penſier fa parte aſſai; 
Or quinci or quindi il volta, or lo raſſume 
Tutto in un loco, e non lo ferma mai. 
Qual d' acqua chiara il tremolante lume , 
Dal Sol percoſſa o da“ notturni rai . 
Per gli ampli tetti va con lungo alto 
A deſtra ed a ſiniſtra, e baſſo ed alto. 
La donna ſua, che gli ritorna a mente t 
Anzi che mai non era indi partita , 
Gli raccende nel core, e fa più ardente 
La famma , che nel di parea ſopita. 
Coſtei venuta ſeco era in Ponente 
Fin dal Catajo , e qui Vavea ſmarrita , 
Ne ritrovato poi veſtigio d'ella 
Che Carlo rotto fu prefſo a Bordelſa. 


Indarno a ſua ſcioecherza ripenſava. 
Cor mio, dicea, come vilmente teco 
Mi ſon portato ! Oimè quanto mi grava 
Che , potendoti aver notte e di meco, 
Quando la tua bontà non mel negava, 
T' abbia laſciato in man di Namo porre , 
er non ſapermi a tanta ingiur i opporre ! 
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Di queſto Orlando avea gran dog'ia, e ſecs 
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Noa aveva ragione io di ſcuſarme ? 
E Carlo non m' avria forſe diſdetto : 
Se pur diſdetto, e chi potea sforzarme ? 
Chi mi ti volea torre al mio diſpetto? 
Non poteyv' io venir più toſto all' arme; 
Laſciar piu toſto trarmi il cor del petto? 
Ma n+ Carlo , ne tutta la ſua gente 
Di tormiti per forza era poſſente. 


Almen I aveſſe poſta in guardia buona 
Dentro a Parigi , © in qualche rocca forte: 
Che I abbia data a Namo mi conſona, 

Sol perche a perder I abbia a queſta ſorte. 
Chi la dovea guardar meglio perſona 

Di me?ch' io dovea farlo fino a morre; 
Guardarla piu che I cor, che gli occhi miei; 
E dovea, e potea farlo, e pur nol fei- 

Deh , dove ſenza me, dolce mia vita, 

Rimaſa ſei si giovane, e sl bella? 
Come, poiche la luce & dipartita, 
Riman tra' boſchi la ſmarrita agnella , 
Che dal paſtor ſperando effere udita, 
Si va lagnando in queſta parte e in quella, 
Tanto che lupo I ode da lontano , 
EI miſero paſtor ne piange in vauo. 
Dove, ſperanza mia, dove ora ſei ? 
Vai tu ſoletta forſe ancora errando ? 
O pur t' hanno trovata i lupi rei 
Senza la guardia del tuo fido Orlando ? 
E I for, che in ciel potea pormi fra i Dei, 
II for, che intatto io mi vyenia ſerbando 
Per non turbarti, oim#+ , l' animo cafto , 
Oime, ger forza ayimnao colto e guaſto? 
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O me infelice, o miſero , che voglio, 
8e non morir , ſe I mio bel fior colto hanno ? 
O ſommo Dio, fammi ſentir cordoglio 
Prima d' ogu' altro che di queſto danno. 
Se queſto & ver, con le mie man mi toglio 
La vita, el alma diſperata danno, 
Cos: , piangendo forte e ſoſpirando , 
Seco dicea 1' addolorato Orlando. 
Gia in ogni parte gli animanti laſſi 
Day-n ripoſo ai travaghati ſpirti , 
Chi ſu le piume , chi ſu i duri ſaſſi, 
E chi ſu l' erbe, e chi ſufaggi, o mirti ; 
Tu le palpebre, Orlando , a pena abbaſſi, 
Punto da tuoi penfieri acuti gd irti; 
Ne quel s breye , e fuggitivo ſonno 
Codere in pace anco laſciarti ponno. 


Parea ad Orlando ſu una verde riva, 
I odoriferi fior tutta dipinta , 
Mirare il bello avorio , e la nativa 
Porpora, ch avea Amor di ſua man tinte, 
Ele due chiare elle , onde nutriva 
Nelle reti d' Amor I anima avvinta 2 
lo parlo de' begli occhi, e del bel yolto, 
Che gli hanno il cor di mezzo il petto tolto. 
Sentia il maggior piacer , la maggior felta 
Che ſentir poſſa alcun felice amante ; 
Ma ecco intanto uſcire una tempeſta , 
Che ſtruggea i fiori, ed abbattea le piante. 
Noa ſe ne ſuol veder fimile a queſta , 
Quando gioſtra Aquilone , Auſtro, e Levante. 
Par'a che per trovar qualche coperto , 
ancale errando in yan per un deſertos 
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Intanto I' infelice (e non ſa come d] 
perde la donna ſua per I' aer foſco. 
Onde di qui e di la del ſuo bel nome 
Fa riſonare ogni camp agna, e boſco. 
E, mentre dice indarno , miſero me ! 
Chi ha cangiata mia dolcer za in toſco ? 
Ode la donna ſua che gli domanda 
Piangendo ajuto , e ſe gli raccommanda- 


Oude par ch' eſca il grido , va veloce, 
E quinci e quindi 6“ affatica aſſai. 


O quanto e il ſuo dolore aſpro, ed atroce, 


Che non pud rivedere i dolci rail 

Ecco che altronde ode da un' altra voce: 
Non ſperar piit giofrue in terra mai. 

A queſto orribil grido riſveglioſſi, 

E tutto pien di lagrime trovoſſi. 

Senza penſar che ſian I immagin falſe, 
Quando per tema, o per disio fi ſogna, 
Della donzella per modo gli calle, 

Che ſtima giunta a danno , od a vergogna , 
Che fulminando fuor del letto ſalſe : 

Di piaſtre, e maglia quanto gli biſogna , 
Tutto guarnifh , e Brigliadoro tolſe; 

Ne di ſcudiero alcun ſervigio volſe. 

E per potere entrare ogni ſentiero, 
Che la ſua dignita macchia non pigli, 
Non l' onorata inſegna del quartiero , 
Diſtinta di color bianchi, e vermigli, 
Ma portar volſe un ornamento nero ; 

E forſe accid che al ſuo dolor fimigli 5 
E quello avea gia tolto a un Amoſtante , 
Che ucciſe di ſua man pochi anni innante, 
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Da mezza notte tacito fi parte , 
E non ſaluta, e non fa motto al Zio ; 
Ne al fido ſuo compagno Brandimarte , 
Che tanto amar ſolea , pur dice Addio, 
Ma poiche ' Sol con Paurea chiome ſparte 
Del ricco albergo di Titone uſcio , 
E fe I ombra fuggire umida e nera , 
$' avvide il Re, che l Paladin non v' ers. 
Con ſuo gran diſpiacer 3 avvede Carlo 
Che partito la notte + il ſuo Nipote, 
Quando effer dovea ſeco , e piu ajutarlo⸗ 
E ritenzr la collers non puote 
Che a lamentarſi d' eſſo, ed a gravarlo 
Noa incomiaci di biaſmeyol note ; 
E minacciar , ſe non ztitorna , e dire 
Che lo faria di tanto error pentire. 


Brandimarte, che Orlando amava a pare 

Di se medeſmo , non fece ſoggiorno, 

O che ſperaſſe farlo ritornare , 

O Uegno aveſſe udime biaſmo , e ſcorno 5 

R volſe a pen tanto dimorare , 

Che uſciſſe fuor nellꝰ oſcurar del giorno. 

A Fiordiligi ſua nulla ne diſſe , 

Perche I diſegno ſuo non gl impediſſe , 
Era queſta una donna, che fa molto 

Da lui diletta, e ne fu raro ſenza ; 

Di coſtumi , di grazia, e di bel volts 

Dotata, d' accortezza, e di prudenza ; 

E ſe licenzia or non ne aveva tolto , 

Fu che ſperò tornarle alla preſenza 

Il di medeſmo ; ma gli accadde poi 

Che lo tardò più dei diſegni ſuoi. 

Tomo J. 
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E poi ch' ella aſpettato quaſi un meſe 
Indarno I ebbe , e che tornar nol vide, 
Di defiderio $1 di lui s' acceſe 
Che ſi parti ſenza compagni , o guide; 
E cercandone andd molto paeſe, 

Come I iftoria al luogo ſuo decide. 

Di queſti due non vi dico or pid innante ; 
Che pid m' importa il Cavalier d' Anglaute, 
It qual, poiche mutate ebbe d' Almoute 

Le glorioſe inſegne, andò alla porta, 

E diſſe nell erecchio , Io ſono il Conte , 

A un Capitan che vi facea la ſcorta ; C 
E fattoſi abbaſſar ſubito il ponte , 

Per quella trada , che piu breve il porta 
Agl inimici, ſe n' andò diritto. 

Quel che ſegui , nell' altro canto & ſcritto. 
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CANTO NONO, 
ARGOMENTO. 


Tanto cammina Orlando , che al fin giunge 

Ove di Proteo ode la fiera uſan;a ; 
Ma al nova pieti d' Olimpia il punge 
Contra Cimoſco , che in oſcura flan;a 
Le tien lo ſpoſo , che ſem ir pitt lunge 
Le dd di vendicarla alta ſperan;a. 
Fallo ; e fi parte ; « con Olimpia ancora 
Parte Bireno a nuove nog te allora. 


C non pud far d' un cor, ch'abbia ſoggetto, 
Queſto crudele, e traditore Amore , 
Poiche ad Orlando pud levar del petto 
La tanta fe, che deve al ſuo Signore |! 
Did ſavio , e pieno fu d' ogni riſpetto, 
E della ſanta Chieſa difenſore ; 
Or per un vano amor poco del Zio, 
Edi poco, e men cura di Dio» 
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Ma I eſcuſo io pur troppo, e mi rallegro 
Nel mio difetto aver compagno tale, 
Che anch'io ſono al mio ben languido , ed cgro; 
Sano „e gagliardo a ſeguitare il male. 
Quel ſe ne va tutto veſtico a negro, 
Ne tanti amici abbandonar gli cale ; 
E paſſa dove d' Africa, e di Spagna 
La gente era attendata alla campagna» 

Anzi non attendata , perchè ſotto 
Alberi , e tetti l' ha ſparſa la pioggia: 
A diece, a venti, a quattro , a ſette , adotty, 
Chi più diſtante , e chi più preſſo alloggia. 
Ognuno dorme travagliato , e rotto; 
Chi ſteſo in terra, e chi alla man s appoggas 
Dormono; e il Conte uccider ne pub ala , 
Ne perd ſtringe Durindana mai. 

Di tanto core & il generoſo Orlando, 
Che non degna ferir gente che dorma. 
Or queſto, e quando quel luogo cercaude 
Va, per trovar della ſua donna I ormis 
Se trova alcun che vegghi, ſofpirando 
Gli ne dipinge I abito , e la forma ; 
E poi lo priega che per cortesia 
Gl inſegni andare in parte oye ella ſia. 

E poich+ venne il di chiaro e lucente, 
Tutto cercd l' eſercito Moreſco ; 
E ben lo potea far ficuramente , 
Avendo indoſſo V abito Arabeſco: 
Ed ajutollo in queſto parimente 
Che ſapeva altro idioma che Franceſco ; 
E I' Africano avea tanto eſpedito, 


Che parea nato a Tripoli e audritos 
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Qui vi tutto cercd, dove dimora 
Fece tre giorni, e non per altro efferto : 
Poi dentro alla cittadi , e a' borghi fuora 
Non ſpid ſol per Francia, e ſuo diſtretto, 
Ma per Uvernia , e per Guaſcogna ancora 
Rivide ſino all' ultimo borghetto ; 
E cercbd da Provenza alla Bretagna, 
E dai Piccardi ai termini di Spagna, 

Tra il fin d' ottobre, e il capo di novembre, 
Nella ſtagion che la frondoſa veſta 
Vede levarſi , e diſcoprir le membre 
Trepida pianta, fin che nuda reſta; 
E yan gli augelii a ftrette ſchiere inſembre , 
Orlando entrd nell' amoroſa iuchieſta; 
Ne tutto il veruo appreſſo laſciò quella, 
Ne la laſcid nella ſtagion novella, 

PaTando un giorno, come avea coſtume , 
D' un pacſe in un altro , airivodoye 
Patte i Normandi dai Britoni un fiame , 
E verſo il vicin mar Cheto ſi move, 
Che allora gonfio , e bianco gia di ſpume, 
Per neve ſciolta, e per montane piove; 
E impeto dell' ac qua avea diſciolto, 
E tratto ſeco il ponte , e il paſſo tolto. 


Con gli occhi cerca or queſto lato, or quello 
Lungo le ripe il Paladin, ſe vede 
(Quando ne peſce egli non +, n+ augello ) 
Come abbia a por nell' alcra ripa il piede. 
Ed ecco a ſè venir vede un battello, 
Nella cui poppa una donzella fiede , 
Che di volere a lui venir fa ſegno ; 
Nt laſcia poi che artivi in terra il legno. 
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Prora in terra non pon ; che d'effer carca 
Contra ua volontà forſe ſoſpetta · 
Orlando priega lei che nella bares 
S. co lo tolga, ed oltra il fume il metts. 
Ed ella a lui: Qui cavalier non varca, 
II qual fu la fe ſua non mi prome tta 
Di fare una battaglia a mia richieſta, 
La più giuſta del mondo, e la pil oneſta. 
Si che ſe avete, Cavalier, desire 
Di por per me nell' altra ripa i paſſi, 
Promettetemi , prima che finire 
Queſt' altro meſe proſſimo ſi laſſi , 
Che al Re d' Ibernia v anderete a unire, 
Appreſſo al qual la bella ar mata faſſi, 
Per diſtrugger quell iſola d' Ebuda , 
Che di quante il mar cinge , & la più crudz. 
Voi dovete ſaper ch' oltre I Irlanda, 
Tra mole che vi ſon, I Iſola giace, 
Nomata Ebuda , che per legge manda 
Rubando intorno il ſuo popol rapace ; 
E quante donne pud pigliar , vivanda 
Tutte deſtina a un animal yorace , 
Che viene ogni di al lito, e ſempre nova 
Donna o donzella onde fi paſca, trova: 


Che mercanti, e corſar , che vanno attornd 


Ve ne fan copia; e pil delle piu belle. 
Ben potete contare , una per giorno, 
Quante morte vi ſian donne e donzelle. 
Ma , ſe pietate in voi trova ſoggiorno, 
Se non fiete d' Amor tutto ribelle, 
Siate contento effer tra queſti eletto , 


Che yan per far i fruttuoſo efferto. 
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Orlando volſe a pena udire il tutto, 
Che giurò d' efſer primo a quella impreſa ; 
Come quel, che alcun atto iniquo, e brutto 
Non può ſentire, e d' aſcoltar gli pela. 
E fu a penſare, indi à temere indutto 
Che quella gente Angelica abbia preſa ; 
Poichè cercata I' ha per tanta via, 
Ne potut one ancor ritrovar ſpia. 
Queſta immaginazion $1 gli confue, 
EA gli tolſe ogni primier diſegno , 
Che, quanto ia fretta pil potea , conchiuſe 
Di navigare a quello iniquo regno. 
Ne prima I altro ſol nel mar ſi chiuſe, 
Che preſſo a San Mald ritrovò un legno , 
Nel qual & poſe ; e fatto alzar le vele, 
Paid la notte il monte San Michele. 
Breaco, e Landriglier laſcia a man manca. 
E va radendo il gran lito Bricone ; 
E poi & drizza in yer Þ arena Þ;anca, 
Onde Inghilterra fi nomò Albione ; 
Ma il vento , ch' era da merigge, manca , 
E ſoa tra il Ponente, e I Aquilone 
Con tanta forza che fa al baſſo porre 
Tutte le vele , e ſe per poppa torre. 
Quanto il naviglio innanzi era venuto 
la quattro giorni , in un ritornò in dietro, 
Nell“ alto mar dal buon aocchier tenuto, 


Il vento, poichè furioſo ſuto 
Fu quattro giorni, alquauto cangid metro: 
Laſcio ſenza contraſto il legno entrare , 

Dove il fume d' Anyerſa ha foce in mare. 
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Toſto che nella foce entrò lo ſtanco 


Nocchier col leguo afflitto , e 'l lito preſe , 


Fuor d'una Terra, che ſul deftro fianco 
Di quel ſiume ſedeva, un vecchio ſceſe 
Di molta eta , per quanto il crine bianco 
Ne dava indizio, il qual tutto corteſe, 
Dopo il ſaluti, al Conte rivoltoſſe, 
Che capo giudicò che di lor foſſe. 

E da parte il pretzò d' una donzella 
Che a lei venir non gli par eſſe grave, 
La qual ritroverebbe, oltre che bella, 
Più ch' altra al mondo affal ile e ſoave t 
Ovver ſoſſe contento aſpettar , ch' ella 
Verrebbe a trovar lui fino alla nave ; 
Ne pil reftio voleſſe eſſer di quanti 
Quivi ei an giunti Cavalieri erranti. 

Che neſſun altro cavalier , che arriva 
O per terra o per mare a queſta foce , 
Di ragionar con la dongella ſchiya, 
Per conſigliarla in un ſao caſo atroce, 
Udito queſto Orlando in ſu la riva, 
Senza punto indugiarſi , uſel veloce z 
E come umano e pien di cortesia , 
Dove il vecchio il mend, preſe la via, 

Fu nella Terra il Paladin condutto 
Dentro un palazzo, ove al ſalir le ſcale 
Una donna trovò piena di lutto , 

Per quanto il viſo ne facea ſegnale , 

E i negri pinni , che coprian per tutto 

E le logge, e le camere , e le ſale; 

La qual dopo accoglicnza grata, e oneſty 
Farttol ſeder , gli diſſe in voce meſta a 
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lo vogao che ſappiate che figliuola 
Fui del Conte d' Olanda, a lui 81 grata, 
(Quantunque prole io non gli folk (ola, 
Ch' era da duo fratelli accompagnata ) 
Che a quanto io gli chiedea , da lui parola 
Contraria non mi fu mai replicata. 
Standomi liera in queſto ftato , ayvenne 
Che nella noftra Terra un Duca yenne : 
Duca era di Selandia, e ſene giva 
Verſo Biſcaglia a guerreggiar coi Moris 
La bellezza e I eta che in lui fioriva, 
Ei non più da me ſentiti amori, 
Con poca guerra me gli fer cattiva; 
Tanto pli che, per quel che apparea ſuori, 
Io credea e credo, e creder credo il vero, 
Che amaſſe, ed ami me con cor fincero. 


Quei giorni che con noi contrario vento , 
Contrario agli altri, a me propizio, il tenne, 
Che agli altri fur quaranta a me un momento z 
Coil al fuggire ebbon veloci penne, 

Fummo piu volte infieme à parlamento , 
Dove che Il matrimonio con ſoleme 

Rito al ritorno ſuo faria tia nui 

Mi promiſe egli, ed io „ promifi a lui. 

Bizeno a pena era da noi partits , 

( Che cos ha nome il mio fedele amante 
Che'l Re di Friſa, la qual, quanto il lito 

Del mar divide il fiume , e a noi diftance , 
Diſegnando il figliuol farmi marito , 

Che unico al mondo avea , nomato Arbante, 

Per li pid degni del ſuo ſtato manda 

A domandarmi al mio padre in Olanda, 

Ny 
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Jo che all' amante mio di quella fede 
Mancar non poſſo, che gli aveva data; 
E ancor ch'io poſſa, Amor non mi concede 
Che poter voglia, ch' io fia tanto ingrata ; 
Per ruinar la pratica, che in piede 
Era gagliarda , e preſſo al fin guidata, 
Dico a mio padre, che prima che in Friſa 
Mi dia aarito , io voglio effere ucciſa. 


Il mio buon padre , al qual ſol piacea quants 


A me piacea , ne mai turbar mi volſe, 
Per conſolarmi , e far ceſſa re il pianto 
Ch'io ne facea , la pratica diſciolſe. 
Di che l ſuperbo Re di Fri.a tanto 
Diſdegno preſe , e a tanto odio ſi volſe, 
Ch'entrd in Olanda , e comincid le guerra, 
Che tutto il ſangue mio caccid ſotterra. 
Oltre che ſia robuſto, e $i poſſente , 
Che pochi pari a noſtra eta ritrova, 
E gl aftuto in mal far, che altrui niente 
La poſſanza I ardir, V inge guo giova z 
Porta alcun' arme, che I' antica gente 
Non vide mai, nè fuor che a lui la nova; 
Un ferro bugio , lungo da due braccia , 
Dentro a cui polve ed una palla caccia · 


Col foco dietro, ove la canna è chiula, 
Tocca un ſpiraglio, che ſi vede a pena ; 
A guiſa che toccare il medico uſa 
Doy' + biſogno d' allacciar la vena ; 

Onde vien con tal ſuon la palla eſcluſa, 
Che fi pud dir che tuona , e che balena ; 
Ne men che ſoglia il fulmine ove paſſa, 


Cid che toces arde , abbatte , apre , e fracaſs 


— -r — 


Poſe « 
Con qui 
Nel pru 
Rotto l 
Nell alt 
Fuggia 
E lo fer 
E fuor « 
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Fix che « 


CANTIO NON O. 


pole due volte il uoltro campo in rotta 
Con queſto inganno, e 1 miei fratelli ucciſe ; 
Nel primo aſſalto il primo; che la borta , 
Rotto I usbergo , in mezzo il cor gli miſe. | 
Nell' altra zuffa all' altro, il quale in frotia 
Fuggia , dal corpo I anima diviſe , 
E ls feri lontan dietro la ſpalla, 
E fuor del petto uſcir fece la palia» 
Difendendoſi poi mio padre ug giorno 
Dentro un caſtel , che ſol gli era rimaſo , 
Che tutto il reſto avea perduto intorno , 
Lo fe con ſimil colpo ire all' occaſo ; 
Che, mentre andaya , e che facea ritorno, 
Proyvedendo or a queſto , or a quel caſo , 
Dal traditor fu in mezzo gli occhi colo, 
Che I avea di lontan di mira tolto. 
Morti i fratelli, e I padre, e rimaſa io 
Dell“ iſola d' Olanda unica erede, 
Il Re di Friſa , perche avea diſio 
Di ben fermare in quello ſtato il piede, 
Mi fa ſapere , e cosi al popol mio, 
Che pace, e che ripoſo mi concede , 
Quand'io yoglia or quel, che non volſi innante , 
Tor per marito il ſuo figliuolo Arbante. 
Ib, per odio non s che grave porto 
A lui, e a tutta la ſua iniqua ſchiatra , 
Il qual m'ha due fratelli, e l padre morto , 
Saccheggiata la patria, arſa, e disfatta ; 
Come, percht a colui non vo far torto, 
A cui gia la promeſſa aveva fatta, 
Che altr” uomo non ſaria che mi ſpoſaſſe, 
Fu che Gi Spagna a me non ritoruaſſe: 
H vj 
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per un mal , ch'io patiſco , ne vo“ cento Cor 

Patir , riſpondo , e far di tutto il reſto; EG p. 

Efſer morta , arſa viva, e che ſia al vento L' un 

Ly cener ſparſa , inuanzi che far queſto, L' altc 

Studis la gente mia da queſto intento Or, 1 

Tormi : chi priega, e chi mi fa proteſts S' me. 

Di dargli in mano me , e la Terra, prima Che N 

Che la mia oftinazion tutti ci opprima- Per y 

Cox poiche i procefti , e i preght in vane Per 

Vider gittarfi , e che pur ſtava dura, Dove 

Preſero accordo col Friſ'ne , e in mano Spacc 

(Come ayean detto) gli dier me, ele mut. Che p 

= Quel, ſenza farmi aicuno atto viliano , I quz 

þ Della vita, e del regao m' aſſicura, Dal 

= Pur ch'io indolcifca le iudui ate voglie , Bien 

5 E che d' Arbante ſuo mi faccia moglie. Per d 
= Io, che sforzar cos) mi veggio , voglio Di 
. Per uiciigh di man perder la vita; Delle 
by Ma fe pria non mi vendico , mi doglio E cor 
= Pib che di quanta ingiw ia abbia patita. Troy 
— Fo penſier molti ; e veggio al mio cordoglio E, 
* Che ſolo il fimular pub dare aita: Ma d 
_ Fingo ch'io brami , non che non mi piaccis Mi st 
4 | Che mi perdoni , e ſua nuora mi faccia. Meco 
bl Fra molti, che al ſervizio crano flati Io 
þ| Gia di mio padre, io ſcelgo duo fratelli Quel 
1 Di grande ingegno, e di gran cor dotati, Prim: 
| Ma piu di vera fede ; come quelli E no 

„ 1 Che creſciutici in corte, ed allevati Che 
þ | Si ſon con noi da teneri zitelli; Brac. 
. E tanto miei, che poco lor parria Che 
=_ La vita por per la ſalute mis · lo ſa 


CANTO NON O. 


Comunico con loro il mio diſegno: 
Eſſi prometton d' eſſermi in ajuto. 


L' un viene in Fiandia , e y' apparecchia un legno3 


L'altro meco in Olanda ho ritenuto. 

Or , mentre i foreſtieri, e quei del regno 
S' invitano alle nozze , fu ſeputo 

Che Bireno in Biſcaglia avea un' armara , 
Per venue in Olanda , apparecchiata: 


Perocche fatta la prima bartaglia, 
Dove fu rotto un mio fratello e ucciſfo , 
Spacciar toſto un corrier f<ct in Bucagiiay 
Che portalle a Bireno il triitto avvuo; 
Il qual mentre che s arma, e fi travaglia y 
Dal de di Friſa il retto fu conquiſo. 
Bireno , che di cid nuila ſapea , 
Per darci ajuto i legm ſciolti avens 

Di queſto avuto avviſo il Re Friſone « 
Delle vonze al fighuol la cua laſſa; 
E con I armata ſua nel mar fi pone : 
Trova il Duca, lo rompe , arde , e fracaſſa { 
E, come vuol fortuna, il fa prigione. 
Ma di cid ancor la nova @ noi non paſſes 
Mi ſpoſa intanto il giovane, e ſi vuole 
Meco corcar , come fi corchi il Sole. 


Io dietro alle cortine avea naſcoſo 
Quel mio fedele , il qual nulla i moſſe 
Prima ehe a me verur vide lo ſpoſo7 
E non l' atteſe che corcato folle , 

Che alzd un' accetra , e con g valoroſs 
Braccio dietro nel capo lo percoſſe, 
Che gli levd la vita, e la parola: 
lo ſakai prefia, e gli ſegai la gola. 
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Come cadere il bue ſuole al macello ; Que! 
Cadde il mal nato giovane , in diſpetto Che mi 
Del Re Cimoſco, il più d' ogu' altro fello, Che m 
(Che I empio Re di Frila e cosi detto) Ucciſe 
Che morto i un, e ' altro mio fratello Volſe | 
M' avea col padre z e per meglio ſoggetts Che & 
Fark il mio ftato, mi volea per nuora , Gli pa 
E forſe un giorao ucciſa ayria me ancora. Che pe 


Prima ch! altro diſturbo vi i metta, Ma 
Tolto quzl che pil vale, e meno peſa , Condi; 
Il mio compagno al mar mi cala in fretta Al fin 
Dalla fin-ftra a un canape ſoſpeſa Se pri 
La , dove attento il ſuo fratello aſpetta Con an 
Sopra la barca ch' avea in Fiandra preſa. Con ti 
Demmo le vele ai yeati, e i remi all' acque ; Di dar 
E tutti ci ſalviam, come a Dio piacque. Di lui 

Non ſo, ſe il Re di Friſa più dolente Cid 
Del figliuol morto, o fe più d' ira acceſs Fuor 
Foſſe contra di me , che#1 di ſeguente Sei ca 
Giunſe la dove ſi trovd's\ oſſeſo. 'l pc 
Superbo ritornava egli , e ſua gents 
Della vittoria, e di Bireno preſo ; I guar 
E credendo venire a nozze , e a feſſa, E par 
Ogni cola trovd ſcura , e funeſta. 

La pieta del figliuol , I odio che aveva 
A me, nt di ne notte il laſcia mai. 

Ma perche il pianger morti non rileya, 
E la vendetta sfoga l' odio aſſai. 

La parte del penker , ch' eſſer doveya 
Della pietade in ſoſpirare, e in guat, 


Vuol che con I odio a inveſtigar 3“ uniſca 


Come egli m' abbia in mano, e mi patiſca. 
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Quei tutti che ſapeva, e gli era detto 
Che mi foſſino amici, o di que miei, 
Che m' aveano ajutat a a far l' effetto , 
Ucciſe, o lor beni arſe, o gli fe rei. 
Volſe uccider Bireno in mio diſpetto, 
Che d' altro si doler non mi potrei: 
Gli parve poi, ſe vivo lo teneſſe, 
Che per pigliarmi in man la rete aveſſe. 
Ma gli propone una crudele , e dura 
Condi ion: gli fa termine un anno, 
Al fin del qual gli dara morte oſcura, 
Se prima etzli per forza, o per inganno 
Con amici, e parent: non procura , 
Con tutto cidche ponno, e cid che (anno, 
Di damergli in prigion : $1 che la via 
Di lui ſalvare , & ſol la morte mia, 
Cid che fi poſſa far per ſua ſalute, 
Fuor che perder me ſteſſa, il tutto ho fatto. 
Sei caſtella ebbi in Fiaudra , e l'“ ho vendute, 
EI poco © I molto prezzo ch' io n ho traitto , 
Parte tentando per perſone aſtute 
I guardian corrompere , ho diſtratto ; 
E parte per far movere alli danni 
Di quell empio or gl“ Inglefi, or gli Alamangis 
I mefſi, o che non abbiano potuto, 
O che non abbian fatto il dover loro, 
M hanno date parole, e non ajuto , 
E ſprezzano or che n' han cavato I' oro x 
E preflo al fine il termine & venuto , 
Popo il qual ue la forza , nd l teſoro 
otra giunger pid a tempo, ti che morte ,- 


I firagio ſchiyi al mio caro conſorte. 
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Mio padre, e miei fratelli mi fon ſtati Prega 
Morti per lui, per lui toiromi il Regno ; Ouand' it 
Per lui quei pochi beni che reftati Ma mi 
M' eran , del viver mio ſoli ſoltegno , Che que 
Per trarlo di prigione ho diſſipati 3 Che a u 
Ne mi reſta ora in che più far diſegno , Bireno 
Se non d' andarmi io & fa in mano @ porre Morrd e 
Di si crudel nemico, e lui diſciorre. Avra da 

Se dunque da fare altro non mi reſta, Ne fin 
Ne & trova al ſuo ſcampo altro riparo, Sopra la 
Che per lui por queſta mia vita; queſta Che qua: 
Mia vita per lui por mi ſarà caro. Aver qt 
Ma ſola una paura mi moleſta, Ezli nor 
Che non ſaprò far patto cos) chiaro , Che pre 
Che m' aſſicuri che non ſia il tiranno, Teme q 
Poich' avuta m' ara, per fare inganno. Ctar pial 

Io dubito che, poicheè m'avra in gabbia , Or „ 
E fatti avrà di me tutti gli ſtrazii, Dal fier 
Ne Bireno per queſto a laſciar abbia, E credet 
Si ch'eſſer per me ſeiolto mi ringrazii g Anco da 
Come perjuro , e pien di tanta rabbia , Siate co 
Che G& me ſola uccider non fi ſazii; Nellie m 
E quel che avri di me, ne pit, nd mens Quando 
Faccia da poi del miſero Bireno. Poi nc 8 

Or Ia cagion, che conferir con voi Qui l; 
Mi fa i miei caſi, e ch'io gli dico a quanti Che con 
Signort , e cavalier vengono a noi, Orlando 
E fol perch? parlandone con tauti, Le cui y 

M' infegni alcua d'aſſicurar che poi Ia paro! 
Che a quel crudel mi fia condotta avanti, Ch? di x 
Non abbia a ritener Bireno ancora ; Ma le þ 
Ne voglia, morta me , ch' ello poi mort. Che far; 


CANTO NO NO. 


Pregato ho alcun guerrier che meco ſia, 
Quand' io mi dard in mano al Re di Friſa ; 
Ma mi prometta , e la ſua fe mi dia, 
Che queſto cambio ſari fatto in guiſa , 

Che a un tempo io data, e liberato fig 
Bireno z i che quando io fard ucciſa , 
Morro contenta , poichè la mia morte 
Avra dato la vita al mio conſorte. 

Ne fino a queſto di trovo chi toglia 
Sopra la fede ſua d' aſſicurarmi 
Che quando io ſia condotta , e che mi voglis 


Aver quel Re, ſenza Bireno darmi, | 
Egli non laſcera contra mia voglia | 
Che preſa io fia ; „ teme ognun quell' armi t 
Teme quellarmi , a cui par che non poſſa 
Ctar piaſtca incontra, e ſia quanto vuol groſſa· f 


Or, ſe in voi la virtù non ò difforme 
Dal ſier ſembiante , e dall' Erculeo aſpetto, 
E credete poter darmegli, e torme 
Anco da lui , quando non vada retto, 
diate contento d' eſſer meco @ porme 
Nelle man ſue , ch' io non avrò ſoſpetto, 
Quando voi late meco, ſe ben 10 
Poi nc morrd , che mora il Siguor mio. 


Qui la donzella it ſuo parlar conchiuſe , 
Che con pianto , e ſoſpir ſpeſſo interroppe · 
Orlando, poich' ela la bocca chiuſe, 
Le cui voglie al ben far mai non fur zoppe , 
Ia parole con lei non ſi diffuſe , 
Che di natura non n' uſava troppe ; 
Ma le promiſe , e la ſoa fe le diede 
Che faria pid di quel ch ella gli chiede 
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Non è ſua intenzion ch' ella in man vada 
Del ſuo nemico , per ſalvar Bireno : 
Ben ſalveri ambedue , ſe la ſua ſpada, 

E I uſato valor non gli vien meno 

Il medeſimo di piglian la ſtrada, 

Poich hanno il vento proſpero , e ſereno : 
II Paladin s“ affretta, che di gire 

All' iſola del moſtro avea desire. 

Or volta all' una, or volta all' altra banda 
Per gli alti ſtagui il buon nocchier la vela ; 
Scopre un iſola, e un'altra di Zilanda ; 
Scopre una innauzi , e un' altra a dietro cela. 
Orlando ſmonta il terzo di in Olanda ; 

Ma non ſmoata colei che fi querela 
Del Re di Friſa. Orlando vuol che intenda 
La morte di quel rio, prima che ſcenda. 


Nel lito armato il Paladino varca 
Sopra un corſier di pel tra bigio, e nero, 
Nutrito in Fiandrz, e nato in Danimarcs. 
Grande e poſſente affai , più che leggiers ; 
Perd che avea , quando fi miſe in barca , 
In Bretagna laſciato il ſuo &tftriero , 

Quel Brigliador s bello, e 81 gagliardo, 
Che non ha paragon, fuor che Bajardo, 


Giunge Orlando a Dordrecche, e quivi tron 


Di molta gente armata in ſu la porta; 
Si perch+ ſempre, ma pil quando + nova, 
Seco ogni ſignoris ſoſpetto porta 

Si perchè dianzi giunta era una nova, 
Che di Selandia con armata ſcorta 

Di navilii, edi gente un Cugin viene 
Di quel Sigaor , che qui prigion ſi tiene. 
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Or! 
E dic: 
Diſia 
Ma ct 
Che ſe 
La don 
Che '1 
Da po 
Ed ; 
Ch' Ov 
 Bireno 
E che 
Il fant 
Ma q 
Conobb 
Alla fr 
Gli | 
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Se in p 
Che ſi 
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Diverſe 
Che do 
Dietro 
Il era 
Fatto g 
Vele ef 
Dalla pe 
Come l. 
Perito c 
Come pi 
Con lun 
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Orlando priega uno di lor che vada, 


E dica al Re , che un Cavaliero errante 

Diſia con lui provarſi a lancia e ſpada ; 

Ma che vuol che tra lor fia patto innante 

Che ſe I Re fa che chi lo sfida, cada, 

La donna abbia d' aver, che ucciſe Arbaate, 

Che l Cavalier Vha in loco non lontano 

Da porter ſempre mai darglicla in mano: 
Ed all incontro vuol che l Re prometta 

Ch' ove egli vinto nella pugua ſia, 


Jireno in liberta ſubito metta, 


E che Jo laſci andare alla ſua via. 
Il fante al Re fa  ambaſciata in fretta; 
Ma quel , che ne vuti, ad corteſia 
Conobbe mai, dri zaò tutto il ſuo intento 
Alla fraude, all' inganno , al tradimento. 


Gli par che avendo in mano il Cavaliers 
Avri la donna aucor che x) Tha offeſo, 
Se in poſſanza di lui la donna e vero 
Che ſi ritrovi , e il fante ha bene inteſo.. 
Trenta uomini pigliar fece ſentiero 
Diverſo dalla porta, ov' era atteſo, 
Che dopo occulto , ed aſſai lungo giro 
Dietro alle ſpalle al Paladino uſciros 

Il traditore intanto dar parole 
Fatto gli avea, fig che i cavaili,. i fanti 
Velde eſſer giunti al loco ove li-yuole : 
Dalla porta eſce poi con altrettanti. 
Come le fere , e il boſco cinger ſuole 
Perito cacciator da tutti i canti, 
Come preſſo a Yolana i peſci , e l' onda 
Con lunga rete il peſcator circonda z 
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Cosi per ogni via dal Re di Friſa 
Che quel guerrier non fugga fi provede. 
Vivo lo vuole, e non in altra guiſa; 
E queſto far si facilmeate crede 
Che il fulmiae terreſtre , con che ucciſa 
Ha tanta e tanta gente, ora non chiede ; 
Che quivi non gli par che fi convegna, 
Dove pigliar , non far morir diſegna. 


—y 


Qual cauto uccellator, che ſerba vivi , 
Intento a maggior preda , i primi augelli , 
Perch? in piv quantitade altri cattivi 
Faccia col gioco ,e col zimbel di quelli 3 
Tal efſer volle il Re Cimoſeo quivi ; 
Ma gia non voiſ: Orlando eſſer di quelli, 
Che ſi laſcin pigliare a} pri no tratto; 

E toſto ruppe il cerchio , che avean fatto. 


Il Cavalier 'Anglante, ove pid ſpeſſe 


Vide le genti, e Varme , abbaſsb Vaſta ; 
Ed uno in quella, e poſcia un altro meſſe, 
E un alero , e un altro , che ſembrar di paſla; 
E ſino a ſei ve n'iuſilzö ; e li reſſe 
Tutti una lancia, E perch'ella non baſta 
A piu capir , laſcid il ſettimo fuore , 
Ferito $1, che di quel colpo more. 

Non altramente nell' eſtrema arena 
Vegglam le rane de canali, e foſſe 
Dal cauto arcier nei fianchi , e nella (chiena 
L'una vicina all'a tra efſer percoſſe; 
Nt dalla freccia, fin che tutta piena 
Non fia da un capo allaltro , eſſer rimoſſe 
La grave lancia Orlando da 8d ſcaglia ; 
E con la ſpada entrd nella battaglia 


— 
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Rotta la lancia quella ſpada ſtrinſe, 


Quella che mai non fa menata in fallo ; 

E ad ogni colpo , o taglio , o punta eſtinſe 
Quand' uomo a piedi , e quand uomo a cavallo. 
Dove toccd, ſempre in vermiglio tinſe 
L'azzurro, il bianco, il verde, il nero, e 'lgiallo, 
Duolſi Cimoſco che la canna, e il foco 

Seco or non ha, quando w avrian pil loco z 


E con gran voce, e con minacce chiede 

Che portati gli ſian; ma poco & udito 

Che chi ha ritratto a ſalvamento il piede 

Nella cicta , non e d'uſeir pid ardito. 

I! Re Friſon, che fuggir gli altri yede , 

D' effer ſalvo egli ancor piglia partito. 

Corre alla porta, e vuole alzare il ponte: 

Ma troppo & preſto ad arrivare il Conte. 
It Re volta le ſpalle, e ſignor laſſa 

Del poate Orlando, e d'ambedue le porte; 

E fagge, e innanzi a tutti gli altri paſſa, 

Merce che l ſuo defirier corre più forte. 

Non mira Orlando a quella plebe baſſa: 

Vuole il fellon, non gli altri, porre a morte g 

Ma il ſuo deſtrier $i al corſo poco yale, 

Che reſtio ſembra, e chi fugge abbia l' ale, 
D'una in un” altra via fi leva ratto 

Di viſta al Paladin; ma indugia poco, 

Che torna con nove arme ; che 8 ha fatto 

Portare intanto il cavo ferro, e il foco : 

E dietro un canto poſtoſi, di piatto 

L'attende ; come il cacciatore al loco 

Coi cani armati, e con lo ſpiedo, atteude 


Il fier cinghial , che ruinoſo ſceude, 
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Che ſperza i rami, e fa cadere i ſaſſi, 
E ovunque drizzi I orgoglioſa frente, 
Sembra a tanto rumor che ſi fracaſk 
La ſelva intorno, e che fi ſvella il monte, 
Sta Cimoſco alla poſta , accid non paſſi 
Senza pagargli il fio l' audace Conte. 
Toſto che apppare , allo ſpiraglio totca 
Col foco il ferro , e quel ſubito ſcocca. 

Dietro lampeggia à guiſa di baleno; 
Dinanzi ſcoppia , e manda in aria il tuono ? 
Treman le mura, e ſotto i pie il terrenao ; 
Il ciel rimbomba al paventoſo ſu ono. 
L'ardente ſtral, che ſpezza , e veair meno 
Fa Cid che incontra , e a nefſun da perdono, 
Sibila , e ſtride ; ma, come e il deſire 
Di quel brutto aſſaſſin, non ya a ferire. 

O fia ls fretta , © fia la troppa voglia 
D' uccider quel Baron, ch'errar lo faccia ; 
O fia che il cor tremando , come foglia , 
Faccia infieme tremare e mati, e braccia ; 
O la bontà divina , che non voglia 
Che l ſuo fedel campion $i toſto giaccia , 
Quel colpo al ventre del deſtrier ſi torſe: 
Lo caccid in terra, onde mai pid non ſorſe, 


Cade a terra il cavallo , e il Cavaliero ; 
La preme un, la tocca l'altro a pena, 
Che ſi leva M deſtro e $i leggicro , 

Come creſciuto gli fia poſla , e lena: 
Quale il Libico Antèo ſempre piu fiers 
Sorger ſolea dalla percoſſa arena, 

Tal ſorger parve , e che la forza, quande 
Toccd il terren, f.. doppiaſſe a Orlando 
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Chi vide mai dal ciel cadere il foco, 
Che con si orrendo ſuon Giove diſſerra, 
E penetrare ove un rinchiuſo loco 
Carbon con zolfo , e con ſalnitro ſerra ; 
Che a pena arriva , à pena tocea un poco 
Che par che ayyampi il ciel, non che la terra, 
Spezza le mura, e i gravi marmi ſyelle, 
E fa i ſaſſi volar fino alle elle ; 

$' immagini che tal , poi che cadendo 
Tocch la terra, il Paladino foſſe ; 

Con si fiero ſembiante , aſpro, ed orrende 
Da far tremar nel ciel Marte , i moſſe. 
Di che ſmarrito il Re Friſon, torcendo 
La briglia in dietro , per fuggir voltoſſe 3 
Ma gli fu dietro Orlando con più fretta, 
Che non eice dall'arco una ſaetta. 


E quel, che non avea potuto prima 
Fare a cavallo, or fari eſſendo a piede- 
Lo ſeguita s) ratto , che ogni ſtima 
Di chi nol vide, ogni credenza eccede. 
Lo giunſe in poca ſtrada, ed alla cima 
DelVelmo alza la ſpada, e $ lo fiede , 
Che gli parte la teſta fino al collo , 

E in terra il manda a dar I' ultimo crollo. 

Ecco levar nella citta ſi ſente 
Novo rumor „ novo menar di ſpade ; 

Che 'l Cugia di Bireno con la gente , 

Che avea condotta dalle ſue contrade , 
Poiche la porta ritrovd patente, 

Fra venuto dentro alla cittade 

Dal Paladino in tal timor ridutta , 
Che ſenza intoppo la pud ſcorter tutts» 
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Fugge il popolo in rotta , che non ſcor ge 

Chi queſta gente fia, ne che domandi. 

Ma poich'uno ed un altro pur s accorge 
Alabito e al parlar che ſon Selandi , 
Chiede lor pace, e il foglio bianco porte, 
E dice al Capitan , che gli comandi ; 

E dar gli vuol contra i Friſoni ajuto , 
Che'l ſuo Duca in prigion gli han ritenuto, 


Quel popol ſempre ſtato era nemico 
Del Re di Friſa , e d' ogni ſuo ſeguace , 
Perche morto gli avea il Signore antico; 
Ma pit perch'era ingiuſto , empio e rapace, 
Orlando s interpoſe , come amico 
D' ambe le parti , e fece lor far pace ; 
Le quali unite non laſciar Friſone , 
Che non moriſſe, o non foſſe prigione, 


Le porte delle carceri gittate 
A terra ſono , e non ki cerca chiave. 
Bireno al Conte con parole grate 
Moſtra conoſcer V obbligo , che gli have. 
Indi infieme , e con molte altre brigate 
Se ne vanno ove attende Olimpia in nave- 
Cosi la donna, a cui di ragion ſpetta 
Il dominio dell' Ifola , era derta 3 
Quella, che quivi Orlando ayea condutte 
Non con penſier che far doveſſe tanto; 
Che le parea baſtar che, poſta in lutto 
Sol lei, lo ſpoſo aveſſe a trar di pianto · 
Lei riveriſce „e ouora il popol tutto. 
Lungo ſarebbe a ricontarvi quanto 
Lei Bireno accarez7i , ed ella lui; 
Quai grazie al Conte readano amibedui- 
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II popol la donzella nel paterno 
Seggio rimette , e fedeltà le giura · 
Elle a Bireno, a cui con nodo eterno 
La lego Amor d'una catena dura, 

Dello ſtato, e di 8e dona il governo; 

Ed egli, tratto poi da un altra cura; 

Dell: Fortezze , e di tutto i! domino 

Dell Iſola guardian laſcia il Cutzinuo; 
Che tornare in Selaudia avea diſegno , 

E menar (eco la fedel conſorte: 

E dicea voler fare indi nel regno 

Di Friſa eſperienzia di ſua ſorte , 

Perche di cid Paſi u ava un pegno, 

Ch'eg'i avea iti mano, e lo ſtimava forte, 

La figliuola del Re, che fra i cattivi, 

Che vi fur molti, avea trovata quivi; 


E dice ch'egli vuol che un ſuo germano , 
Cera minor Ceri ['abbia per moglie. 
Quiadi ſi parte il Senator Romano 
I! d) medeſmo che Bireno ſeioglie. 

Non volſe porre ad altra coſa mano 

Fra tante, e tante guadagnate fpoglie , 

Se non a quel tormento , che abbiam detts 
Che al fulmine aſſimiglia in ogni efferto. 


L'intenzion , non gia, perche lo tolle, 
Fu per voglia d'uſarlo in ſu. difeſa , 
Che ſempre atto ſtimd d'animo molle 


Ma per gittarlo in parte, onde non volle 
Che mai poteſſe ad uom pit fare offeſa. 
E la polye, e le palle , e tutto il reſto 

Seco portd , che apparteneva @ queſtos 
Tomg J. I 
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Che quelle nozze follia ſeaza noi. 


E cos} poicht fuor della marea 
Nel pid profondo mar fi vide uſcito , 
Si che ſegno loutan non fi vedea 
Del deſtro piu, ne del ſiuiſtro luo , 
Lo tolſe, e diſſe : perch più non ſtea 
Mai cavalier per te eſſere ardito z 
Ne quanto il buono val, mai pil ſi van 
Il rio per te valer , qu} gil rimanti- 
O maladetto, o abbominoſo ordigno , 
Che fabbricato nel tartareo fondo 
Foſti per man di Belzeba maligno , 
Che ruinar per te diſegnò il mondo, 
Allinferno , onde uſciſti, ti raſſigno: 
Cosi dicendo lo git in profondo. 
Il vento intanto le gonfiate vele 
Spinge alla via dell' Iſola crudele. 
Tanto deſire il Paladino preme 
Di ſaper ſe la donna ivi fi trova, 
Che ama afſai più che tutto il mondo infieme, 


Ne un' ora ſenza lei viver gli giova , 


Che ſe in Ibernia mette il piede , teme 

Di non dar tempo a qualche coſa nova , 

Su ch'abbia poi da dire in vano : Abi lafſo , 

Che al venir mio non affrectai pil il paſſo | 
Ne ſcala in Inghilterra , nd in Irlanda 

Mai laſcid far, nd ſul contratio lito. 

Ma laſciamolo andar doye lo manda 

Il nudo arcier , che I'ha nel cor ferito · 

Prima ch'io pil ne park , io vo' in Olands 

Tornare , e voi meco a tornarvi iavito : 

Che, come a me, ſo ſpiacerebbe a voi, 
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Le nozze belle , e ſontuoſe fanno 
Ma non s} ſontuoſe , nd si belle ; 
Come in Selandia dicon che faranno. 
Pur non diſegno che vegnate a quelle 
Perche novi accidenti a naſcer hanno 
Per diſturbarle , de quai le novelle 
All 'altro canto vi fard ſentire, 
8e all'altro canto mi verrete a udires 


Fine del Canto nonos 
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Novello amor Biren ſubito aſſale , E la vit 
Onde una notte Olimpia a terra laſſa. Dire o 

Ruggiero, à cui d Alcina pi non cale , Se B. 

Di Logiſtilla al ſanto regno paſſa. Bireno { 

Quella il ripon ſopra il corfier , che ha Vale; Come « 

Ed ei volando vede a terra baſſa Ad altr; 

Le genti di Rinaldo : e poi legata O pur ſ 
Angelica, e per lui tofto ſalvata. A tanta 

Io vi ve 

F. 4 quanti amor, fra quante fedi al monde Stringer 

Mai ſi trovar , fra quanti cor coſtanti, E poi 
Fra quante , © per dolente , o per giocoado Che di 
Stato fer prove mai famoſi amanti , Donne , 

Piu toſto il primo loco che I ſecondo Che a p 

Dard ad Olimpia ; e ſe par non va innanti, L'amant 

Ben voglio dir che fra gli antichi , e aovi Senza f 

Maggior dell' amor ſuo non & ritrovyi ; Avviluy 
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E che con tante, e con si chiare note 
Di queſto ha fatto il ſuo Bireno certo, 
Che donna piu far certo uomo non puote , 
Quando anco il petto, e I cor moſtraſſe aperts» 
E fe anime 81 fide , e si devote 
D'un reciproco amor denno aver merto , 
Dico che Olimpia + degna che non me no, 
Anzi piu che fe ancor Vami Bireno : 

E che non pur non l' abbandoni mai 
Per altra donna, ſe ben ſoſſe quella 
Ch Europa, ed Afia miſe in tanti guai, 
0 & altra ha maggior titolo di bella; 

Ma più toſto che lei, laſci coi rai 
Del Sol [udito, il guſto , e la favella, 
Ela vita, e la fama, e S altra coſa 
Dire o penſar ſi pud pin prezioſa. 

Se Bireno amd lei , come ella amato 
Bireno avea, ſe fu sl a lei fedele, 

Come ella a lui , ſe mai non ha voltato 
Ad altra via, che a ſeguir lei, le vele ; 
O pur ſe à tanta ſervitu fu ingrato , 
A tanta fede , e a tanto amor crudele , 

Io vi vo'dire , e far di meraviglia 
Stringer le labbra, ed inarcar le eiglis- 

E poichd nota V impietà vi fra, 

Che di tanta bonta fu a lei mercede , 

Donne, alcuna di voi mai pid non fia 

Che a parole d' amante abbia a dar fede. 

L'amante per aver quel che disia , 

Senza guardar che Dio tutto ode e vede, 

Avviluppa promeſſe, e giuramenti , 

Che tutti ſpargon poi per I“ aria i venti. 
I wj 
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I giuramenti, e le promeſſe vanno 
Dai venti in aria diſſipate e ſparſe, 
Toſto che tratta queſti amanti $'hanno 
L'avida ſete , che gli acceſe , ed arſe. 
Siate a' prieghi , ed 4“ pianti che yifanne , 
Per queſto eſempio , e credere bin . 
Beg e felice quel , donne mie care, 
Ch' eſſere accorto all' altrui ſpeſe impare. 
Guardatevi da queſti , che ful fiore 
De' lor begli anni il viſo han & polito , 
Che preſto naſce in loro , e pr eſto more, 
Quaſi un foco di paglia, ogni appetito, 
Come ſegue la epre il cacciatore 
Al freddo, al ca. do, alla montagna , al lito; 
Ne più la flima poiche preſs vede , 
E ſol dietro a chi fugge affretta il piede 2 
Cos! fan queſti-giovani , che tanto 
Che vi moſtrafe lor dure e proterve ,- 
V' amano , e riveriſcono con quanto 
Studio de far chi fedelmente ſerve 3 
Ma non si toſto fi potran dar vanto 
Della wittoria , che di donne ſerve 
Vi dorrete effer fatte ; e da voi tolto 
Vedrete il falo amore , e altrove volto, 


Non vi vieto per queſto ( ch+ avrei torto ) 
Che vi laſciate amar; che ſenza amante , 
Sareſte come inculta vite in orto , 

Che non ha palo ove & appoggi , o piante . 
Sol la prima 'anugine vi eſorto 

Tutta a fuggir , volubile, e incoftantez 
E corre i frutti non acerbi , e duri g 


Ma che noa ſen perd troppo maturk 
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if ſopra ¶ N vi dicea che una figliuola 


Del Re di Friſa quivi hanno trovata, 

Che fia , per quanto n' han moſſo parola, 
Da Bireno al fratel per moglie data: 
Ma , a dire il vero, eſſo v'avea la gola, 
Che vivanda era troppo delicata ; 

E riputato avria eorteſia ſciocca , 

Per darla altrui, levarſela di bocea. 


La damigella non paſſava ancora 
Quattordici anni, ed era bella e freſta, 
Come roſa the ſpunti allora allora 
Fuor della buccia , e col Sol novo creſca. 
Non pur di lei Bireno $'innamora ; 

Ma foco mai cos! nou acceſe eſca ; 
Ne fe lo pongan Viuvide „e nemiche 
Mani talor nelle mature fpiche ; 

Com'egli ſe n'acceſe immanrinente , 
Com'egli n' arſe fin nelle medolle , 

Che ſopra il padre morto lei dolente 
Vide di pianto il bel viſo far molle. 

E come ſuol, ſe Vacqua fredda ſente , 
Quella reſtar che prima al foco bolle ; 
Cosi l ardor che acceſe Olimpia, vinto 
Dal novo ſuccefſore , in lui fu eſtinto. 

Non pur ſazio di lei , ma faſtidito 
N'+ gia cosi che pud vederla a pena ; 
E 1 dellaltra acceſo ha l' appetito , 


Che ne morrk , ſe troppo in lungo il mens. 


Pur fin che giunga il di, ch'ha ſtatuito 
A dar fine al diſio , tanto I affrena, 


Che par ehe adori Olimpia, non che Tami, 
E quel che piace à lei ſol voglia ; bratni. 
I iy 
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E ſe accarez 2 Valtra (che non puote 
Far che non Laccarezzi pil del dritto) 
Non & chi qu-ſto in ma'a parte note, 


Anzi a pietade , anzi a bonta gli e aſcritto t 


Che ri.evare un, che fortuna rote 
Talora al fondo , e conſolar Vaſflitto, 
Mai non fu biaſmo , ma gloria ſovente, 
Tanto più una fanciulla, una innocente. 
O ſommo Dio, come i giudicj umani 
Speſſo offuſcati ſon da un nembo oſcura | 
I modi di Bireno empi e profani , 
Pietoſſ, e ſanti riputati furo. 
I marinari , gia meſſe le mani 
Ai remi, e (ciolti dal lito ficuro, 
Portavan lieti pei ſalati ſtagni 
Verſo Sel.adia il Duca, e i ſuoi compagni, 
Gia dietro rimaſi erano , e perduti 
Tutti di viſta i termini d'Olanda ; 
(Che per non toccar Friſa , più tenuti 
S'eran ver Scozia alla ſiniſtra banda) 
Quando da un vento fur ſoprayy<cnuti , 
Ch' errando in alto mar tre di li manda. 
Borſero il terzo , gia preſſo alla ſera 
Dove inculta, e deſerta un Iſola era, 
Tratti che fi fur dentro un picciol ſeno, 
Olimpia yenne in terra, e con diletto 
In compagnia del! infedel Bireno 
Cend contenta, e fuor d' ogni ſoſpetto : 
Indi con lui, la dove in loco ameno 
Teſo era un padiglione , entrò nel letto, 
Tutti gli altri compagai ritornaro 4 


& fopra i legai lor 6 ripoſaro. 
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Il travaglio del mare, e la paura, 
Che tenuta alcun di l' avevan deſta, 
Il retrovarſi al lito ora ſicura, 
Lontana dal rumor, nella foreſta ; 
E che neſſun penſier, neſſuna cura, 
Poiche I ſuo amante ha ſeco, la moleſta, 
Fur cagion ch' ebbe Olimpia si gran ſonno , 
Che gli orſi , e i ghiri aver maggior nol ponno. 


Il falſo amante , che i penſati inganni 
Vegghiar facean , come dormir lei ſente , 
Pin piano eſce del letto , e de' ſuoi panni 
Fatto un faſtel, non fi veſte altramente ; 
E laſcia il padiglione , e, come i vanni 
Nati gli fian, rivola alla ſua gente, 

Eli riſveglia, e ſenza udirſi un grido , 
Fa entrar nell'alto, e abbandonare il lido. 
Rimaſe a dietro il lito, e la meſchina 

Olimpia che dorml ſenza deftarſe , 

Fin che VAurora la gelata brina 

Dalle dorate rote in terra ſparſe , 

E $'udir le Alcione alla marina 

Dell'antico infortunio lamentarſe : 

Ne deſta , ne dormendo ella la mano 

Per Bireno abbracciar ſteſe , ma invano 2 


Neſſuno trova: a {+ la man ritira. 
Di novo tenta , e pur neſſuno trova 
Di qui I un braccio, e di la Valtro gira, 
Or l'ana or Valera gamba, e nulla giova. 
Caccia il ſonno il timor. Gli occhi apre e mira: 
Non vede alcuno. Or gia non ſcalda, e coya 
Pit le vedove piume, ma ſi getta 
Del letto, e fuor del padi glions in fretta, 

I y 
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E corre al mar, graſfiandoſi le gote, * 

Preſaga e certa ormai di ſua fortuna. Mi 

| $i ſtraceia i crini, e il petto ſi percote, Per f 

1 E va guardando (che ſplendea la Luna) _ 

1 Se ve der cola fuor che I lito puote ; "ry 

a Ne, fuor che I lito , vede cola alcuna, La go 

ms Bireno chiama , e al nome di Bireno Per af 

= Riſpondean gli antri , che picta n'avieno, P . 

= Quivi ſorgea nel lito eſtremo un ſaſſo, © on 

= Ch' aveano l'onde col picchiar frequente E 

= Cavo , e ridotto à guiſa d'arco al baſſo, Bagna 

| E ſtava ſopra il mar curvo, e pendente : lerler 

. Olimpia in cima vi ſal) a gran paſo, Perch 

i ( Cont la facea lanimo poſſente ) O per 

=! E di lontano le gonfiate vele Giorn 

WM Vide fuggir del ſuo ſignor crudele. Gho 0 

i Chi m 
it Vide lontano , © le parve vedere, 

IT Che Varia chiara ancor non era molto. Uo: 

| Tutta tremante ſi laſcid cadere Donde 

Pia bianca, e pi che neve fredda in volts. Nave 

Ma poiche di levarki «be potere , Speri 

Al cammin delle navi il grido volto , Di dif 

Chiamd , quanto potea chiamar pid forte, Gli oc 

Pia volte il nome del crudel couſorte · Se for | 

E dove non potea la ebil voce, 1 

Suppliva il pianto, e I batter palma a palma, lo f 

Dove fuggi, crude! , cosi voce? Di * 

. Non ha ii wo legno la dubita alma: 0 og 

_ Fa che levi me ancor ; poco gli nuoce D' agu 

fy Che porti il corpo , poiche porta I alma. Ma qu 

E con le braccia, e con le veſti ſeguo Fera c 

Dami 


Fa tum yia perche ritorti il le guo. 
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Ma i vent , che portayano le vele 
Per alto mar di quel giovane infido , 
Portavano anco i preghi , e le querele 
Dell'infelice Olimpia, e l pianto, e I grido. 
La qual tre volte a se ſleſſa crudele, 
Per affogarſi ſi ſpiccd dal lido. 
Pure al fin ſi levd da mirar l'acque, 
B ritornò dove la notte giacque 


E con la faccia in gil ſteſa ſul letto, 
Bagnandolo di pianto dicea lui: 
lerſera deſti inſieme a due ricetto , 
Perche infieme al levar non fiamo dui ? 
O perfido Bireno , o maladetto 
Giorno Che al mondo generata fui ! 
Che debbo far ? che pols'io far qui ſola ? 
Chi mi da ajuto, oimeè, chi mi conſola ! 
Uomo non veggio qul, non ci veggio opra y 
Donde io poſſa ſtimar ch'uomo qui ſia. 
Nave non veggio , a cui ſalendo ſopra 
Speri allo (campo mio ritrovar via» 
Di diſagio morrò ; ud chi mi copra 
Gli occhi ſari, ne chi ſepolcro dia, 
Se forſe in veutre lor non me lo danno 
I lupi , oime, che in queſte ſelve ftanuo. 
Io ſto in ſoſpetto , e gia di veder parmi 
Di queſti boſchi orſi, o leoni uſcire , 
O rigri, o fere tal che natura armi 
D' aguzzi denti , e d'unghie da ferire. 
Ma quai fere crudel potriano farmi , 
Fera crudel, peggio di te morire ? 
Darmi la morte ſo lor parrk afſai ; 
KK 
* 
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Ma preſuppongo ancor che or ora airivi Corre 

Nocchier , che per pieta di qui mi porti, E rota il 

E cos lupi , orfi, e leoni ſchivi, E ſembr 

Strazj, diſagi, ed altre orribil morti ; Non un 

Mi porters foiſe in Olanda , s'ivi O qual 

Per te ſi guardan le fortezze, i porti? Viſtoſi 1 

Mi portera ala terra ove ſon nata , Or fi fe 

Se tu con fraude gia me Vhai levata ? N men 

Tu m'hai lo ſtato mio, ſotto preteſto Ma | 

Di pareutado e d'amicizia , tolto. Per vel 

Ben foſti a porvi le tue genti preſto Che nel 

Per avere it domino a te volt». Cavalca 

Tornerd in Fiandra ove ho venduto il reſto, Percote 

Di ch'io vivea , benche non foſſe molto, Di ſotte 

Per ſovvenirti , e di prigione trarte? Mancav 

Meſchina ! dove andrd ? non ſo in qual partes Ad eſſe 

D-bbo forſe ire in Fria, ove io potei, Men 

E per te non vi volſi eſſer Regina, Per J“ 

Il che del padre, e de' fratelli miei, Gli fac 

E d ogu alto mio ben fu la ruina ? Nojoſa 

Quel, che ho fatto per te, non ti vorrei ; Trovd 

Ingrato , improverar , ne diſciplina Che fu 

Dartene , che non men di me lo ſai: Della c 

Or ecco il guiderdon che me ne dai. Ch'egli 

Deh , purch+ da color, che vanno in corſo, Corc 

Io non ſia preſa, e poi venduta ſchiava , Godeai 

Prima che queſto , il lupo, il leon, Forſo Fra m 

Venga, e la tigre e ogn' altra fera brava, E & of 

| Di cui Vugna mi ſtracei, e franga il morſo, Preſſo 
E morta mi ftraſcini alla ſua cava · Scherz 
" Cosi dicendo , le mani fi caccia Fin ch 
Che ur 


Ne“ capei Coro , ea chiocca a chiocca ſlraceis. 


ſo, 
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Corre di nuovo in ſu l'eftrema ſabbia, 
E rota il capo, e ſparge al” aria il crine ; 
E ſembra forſennata, e che addoſſo abbia 
Non un demonio fol, ma le decine ; 
O qual' Ecuba , giz converſa in rabbia, 
Viſtoſi morto Polidoro al fine, 
Or fi ferma ſu un (aſſo, e guurda il mare, 
Ne men d'un vero ſaſſo, un ſafl> pare. 

Ma laſciam'a doler fin ch'io ritorno 
Per voler di Ruggier dirvi pur anco , 
Che nel piu intenſo ardor del mezzo giorns 
Cavalca il lito, affaticato e ſtanco. 
Percote il Sol nel colle , e fa ritorno: 
Di ſotto bolle il ſabbion trico , e biancee 
Mancava all'arme , ch'avea indofſo , poce 
Ad eſſer come g1a tutte di foco. 

Mentre la fete , e dell' andar fatica 
Per I alta ſabbia, e la ſolinga via 
Gli facean lungo quella ſpiaggia aprica 
Nojola, e diſpiaceyol compagnia , 
Trovd che allombra d'una torre antica , 
Che fuor dell' onde appreſſo il lito uſcia. 
Della corte d'Alcina eran tre donne, 
Ch'egli conobbe ai geſti , ed alle gonne. 

Corcate ſu tapeti Aleſſandrini, 
Godeanſi il freſco rezzo in gran diletto, 
Fra molti vaſi di diverſi vini, 
E d' ogui buona ſorte di confetto. 
Preſſo la ſpiaggia coi flutti marini 
Scherzando le aſpettava un lor legnetto , 
Fin che la vela empieſſe agevol' ora , 


Che un fiato pur nom ne ſpirava allora. 
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Queſte , che audar per la non ferma ſabbia 


Vider Ruggiero al ſuo viaggio dritto, 

Che ſculta avea la ſete in ſu le labbia, 

Tutto pien di ſudore il viſo afflitto', 

Gli comnciaro a dir che $1) non abbia 

Il cor volonteroſo al camin fitto , 

Che alla freſca, e dolce ombra non fi pieghi, 
B riſtorar lo ſtanco corpo nieghi. 


E di lor una &gaccoftd al cavallo 
Per la ſtaffa tener, che ne ſcendeſſe; 
L' altra con una coppa di eriſtallo 
Di vin ſpumante piu ſete gli meſſe. 
Ma Ruggiero a quel ſuon non entrd in ballo, 
Percheè d' ogni tardar che fatto aveſſe, 
Tempo di giunger dato avria ad Alcina, 
Che venia dietro, ed era omai vicina. 

Non cos) fin ſalnitro, e zolfo puro, 
Tocco dal foco , ſubito s'avyampa , 

Ne cosi freme il mar, quando I' oſcuro 
Turbo diſcende, e in mezzo ſe gli accampa , 
Come, vedendo che Ruggier ſicuro 

Al ſuo dritto cammia l' arena ſtampa, 

E che le ſprezza, (e pur fi tenean belle) 
D' ira arſe, e di furor la terza d'elle. 

Tu non ſei ne gentil, ne ca valiero, 
(Dice gridando quanto pub piu forte) 

Ed bai rubate I arme, e quel deſtriero 
Non ſaris tuo per verun' altra ſorte ; 

E cos, come ben m'appongo al vero, 

Ti vedeſſi punir di degna morte; 

Che foſſi fatto in quarti , arſo, o impiccato , 
Brutto ladron, villan , ſuperbo , ingrato. 
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Oltra queſte, e molt' altre ingiurioſe 
Parole, che gli usò la donna altera, 
Ancor che mai Ruggier non le riſpoſe, 

Che di si vil tenzon poco onor ſpera; 

Con le ſorelle toſto ella fi poſe 

Sul legno in mar, che al lor ſervigio v'era j 
Ed affrettando i remi lo ſeguiva , 

Vedendol tuttavia dietro alla riva ; 

- Minaccia ſempre , maledice, e incarca, 
Che l'onte (@ trovar per ogni punto. 
Jatanto à quello Rtreito, onde ſi varca 

Alla Fata piu bella, & Ruggier giuuto , 
Dove un vecchio nocchiero una ſua barca 
Scioglier dall'altra 1ipa vede a punto ; 
Come avviſato, e gia provviſto quivi 

$i ſtia aſpettando che Ruggiero arrivi. 

Scioglie il nocchier , come veair lo yede g 

Di traſportarlo a miglior ripa lieto ; 
Che ſe la faccia può cel cor dar fede, 
Tutto benigno , e tutto era diſereto. 
Poſe Ruggier ſopra il navilio il piede, 
Dio ringraziando , e per lo mar quieto 
Ragionands venia col galeotto 

Saggio , e di lunga eſperienzia dotto, 

Quel lodava Ruggier che sl “a veſſe 
Saputo à tempo tor da Alcina, e innanti 
Che I calce incaatato ella gli deſſe, 

Che avea al fin dato a tutti gli altri amaati ; 
E poiche a Logiſtlla ki traeſſe, 
Dove yeder potria coſtumi ſanti, 
Bellezza eterna, ed inlinita grazia, 


Che I cor audriſce g paſce , & mai non funk. 


A 
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Coſte: ( dicea) ſtupore , e riverenza 
Induce al. ama, ove 6 ſcopre prima: 
Conteinpla meg 10 por alta prelenza , 
Oga' altro ben ti par di poca flima» 

Il ſuo amor ba dagh altri d ffereura ; 
Speme , o timor neg i altri il cor ti lima; 
In queſto il defiderio piu non chiede, 

E coutento riman come la vede. 

Eli Vinſegnerd ſtudj piu grati , 

Che ſuoni, danze , odori, bagni, e cibi, 
Ma, come i peaſier tuoi meglio formati 
Poggin più ad alto, che per Varia i nibis 
E come della gloria de beati 

Nel mortal corpo parte ſi delibi. 

Cosi parlando il maiinar veniva, 
Lontano ancora alla ficura riva ; 


Quando vide ſcoprire alla marina 
Molti navili, e tutti alla ſua volta» 
Con quei ne vien |' ingiuriata Alcina; 
E molta di ſua gente avea raccolta , 
Per por lo ſtato, e $+ ſteſſa in ruina , 
O racquiſtar la cara coſa tolta: 

E ben e Amor di cid cagion non lieve, 
Ma l'iugiuria non men che ne ticeve. 


Ella non ebbe (degno da che nacque + 
Di queſto il maggior mai, ch' ora la rode, 
Onde fa i remi sl affrettar per Vacque , 
Che la ſpuma ne ſparge ambe le prode. 

Al gran rumor nd mar, ue ripa tacque, 

Ed Eco riſonar per tutto s“ ode. 

Scopri Ruggier lo ſcudo, che biſogna ; 

Se non , ſei morto , o preſo cou vergogna 


- 


C 
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Cosi diſſe il nocchier di Logiftilla , 
Ed olire al detto , egli medeſmo preſe 
La taſca , e dallo ſcudo dipartilla, 
E fe il lume di quel chiaro e paleſe, 
L'incantato ſplendor , che ne sfavilla, 
Gli occhi d gli ayveriarj cos) offeſe, 
Che li fe reſtar ciechi allora, allo a, 
E cader chi da poppa, e chi da prora. 

Un ch'era alla veletta in ſu la rocca, 
Dell' armata d' Alcina ſi fu accorto , 
E la campana mart liando tocca , 
Onde il ſoccorſo vien ſubito al porto. 
'artiglieria , come rempeſta , fiocca 
Contra chi vuole al buon Ruggier far torto. 
iche gli verne d' ogni parte aita 
Tal che falvb la liberta ,- e la vita» 

Giunte ſon quattio donne in ſu la ſpiaggia 
Che ſubito ha mandate Logiſtlla , 
La valoroſa Andronica , e la ſaggia 
Fronefia, e Voneſtifſima Dic.lla , 
E Sefrofina cafta , che come aggia 
Quivi a far più che I' altre, arde e sfavilla 
L'eſercito , che al mondo è ſenza pare, 
Del caſtello eſce, e ſi diſtende al mare. 


Sotto il caſtel nella tranquilla foce 
Di molti, o groſſi legn, era un' armata, 
Ad un botto di ſquilla , ad una voce 
Giorno e notte à battaFlia apparecchiata ; 
R cos! fu la pugna aſpra, ed atroce 
E per acqua , e per terra incominciata , 
Per cui fu il regno ſotto ſopra volto , 


Ci'ayen gia Alcina alla ſorella tolto. 


— 
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O di qu ente battaglie il fin ſucceſſe 


Ne la 


E ' Diverſo a quel che ſi credette innante ! Mai vid 
= Non ſol , che Alcina allor non riaveſſe Son di x 
A 1 (come ſtimoſſi) il fuggitivo amante ; Che ſe 
ol Ma delle navi, che pur dianzi ſpeſſe Di tai g 
1% Fur si che a pena il mar ne capea tante, Ed a chi 
4a Fuor della fiamma che tutt' altro avvampa ; Che vad 
N Con un legnetro ſol miſera ſcampa. ge non 
= Fuggeſi Alcina, e ſua miſera gente Obel 
N Arſa, e preſa riman , rotta e ſommerla. Ogn' alt 
"0 D'aver Ruggier perduto ella ſi ſente L'uom f 
ll Via pil doler, che d'altra cola avverſa. Vede ſuc 
3 Notte, e di per lui geme amaramente, $i che a 
"it E lagrime per lui dagli occhi verſa ; Ne a chi 
"WM E per dar fine a tanto aſpro martire , Faſſi , m 
"| Speſſo fi duol di non porter morire. 8e ſteſſo 
| Morir non puote alcuna Fata mai, Il chia 
g Fin che 1 Sol gira, o '] ciel non muta fiils Manda (f 
Se cid non foſſe, era il dolore aſſai, Che chi | 
» Per mover Cloto ad inaſparle il filo Febo (u 
1 O, qual Didon , ſinia col ferro i guai; Ne miral 
q O la Regina ſplendida del Nilo Ma la mi 
| Avia mitata con mortifer ſouno 2 Coutendo 
4 Ma le Fate morir ſempre non ponno. Qual dell 
* Torniamo a quel di eterna gloria degne Sopra 
E Ruggiero, e Alcina ſtia nella ſua pena . Parean cl 
T4 Dico di lui che poichè fuor del legno Eran gia 
l Si fu condotto in pil ficura arena, Che (aria 
U Dio ringraziando , che tutto il diſegno Verdeggi 
> Gli era ſucceſſo , al mar voltd la ſchiena, Si pon wi 
iy Ed affrettando per Iaſciutto il piede, Che ador 


Alla rocca ne va, che quivi ſiede. Di vaghi 
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Ne la pin forte ancor , ne la più bella 
Mai vide occhio mortal prima , ne dopo. 
Son di pil prezzo le mura di quella, 

Che ſe damante foſſino, o piropo. 

Di tai gemme qui gil non fi favella, 

Ed a chi vuol notizia averne , e d'uopo 
Che vada quivi ; chè non credo altrove , 
Se non forſe ſu in ciel, ſe ne ritrove. 


Quel , che pil fa che lor $'inchina e cede 
Ogn' altra gemma , + che , mirando in eſſe, 
L'uom fino in mezzo all' anima fi vede , 

Vede ſuoi vizj , e ſue virtudi eſpreſſe, 
$i che a lufinge poi di 8+ non erede, 

Ne a chi dar biaſmo a torto gli voleſſe : 
Faſſi, mirando a'lo ſpecchio lucente , 

8e ſteſſo conoſcendoſi, prudente. 

Il chiaro lume lor , che imita il Sole , 
Manda fplendore in tanra copia intorno , 

Che chi lha , ovunque fia , ſempre che vuole. 
Febo (mal grado tuo) fi pv0 far giorno, 

Ne. mirabil vi ſon le pietre ſole, 

Ma la materia , e I artificio adorno 
Coutendon $1 , che mal giadicar pur 

Qual delle due eccellenze maggior foſſi. 


ſtilo. 


Sopra gli altiſſimi archi , che puntelli 
Parean che del cie! foſſino, a vederli, 
Eran giardin & ſpazioft , e belli, 

Che ſaria al piano anco farica averli} 

V zrdeggiar gli odoriferi arbuſcelli 

Si pon veder fra i luminoſi merli , 

Che adorni ſon l'eſtate , e l verno tutti, 
Di vaghi fiori 4 © di maturi frutti · 


—— — 
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Di cosi nobili aibori non ſuole 
Produrſi fuor di queſti bei giardini ; 
Ne di tai role, o di fimil viole, 
Di gigli, di amaranti, o di geſmini, 
Altrove appar come a un medeſmo ſole 
E naſca e viva , e morto il capo inchini , 
E come laſci vedovo il ſuo ſtelo 
Il for, ſoggetto al var iar del Cielo; 
Ma quivi era perpetua la ver dura, 
Perpetua la belta de' fiori eterni. 
Non che benignita della natura 
$1 temperatamente li governi ; 
Ma Logiltilla con ſuv ſtudio e cura, 
Senza biſ"guo de' moti ſuperni , 
(Quel che agli altri impoſſibile parea 
Sua primave:a oguor ferma teuea . 
Logiſtiila moſtiò molto aver grato 
Che 3 lei veniſſe un si gentil Signore; 
E comandd che foſſe accarezzato , 
E che ſtudiaſſe cgnun di fargli onore, 
Gran pezzo innanzi Aſto.fo era arrivato z 
Che viſto da Ruggier fu di buon core, 
Fra pochi giorni venner gli altri tutti, 
Che all' eſſer lor Meliſſa avea ridutti. 


Poichè ſi fur poſati un giorno e dui , 
Venne Ruggiero alla Fata prudente 
Col Duca Aftolfo , che non men di lui 
Avea deſir di riveder Ponente: 
Meliſſa le parld per ambedui , 

E ſupp ict la Fata umilemente 
Che li conſigli, favoriſca , e ajuti 
$i, che ritornin donde eran venuti. 


C 
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Diſſe la Fata: Io ci porrd il penſiero, 
E fra duo dl te li dard eſpediti. 
Diſcorre poi tra se come Ruggiero, 
E dopo lui , come quel Duca aiti. 
Conchiude inſin che I volator deſtriero 
Ritorni il primo agli Aquitani liti; 
Ma prima vuol che ſe gli faccia un morſo; 
Con che lo volga, e gli raffreni il corſo. 


Gli moſtra come egli abbia a far , ſe vuole 
Che poggi in alto, e come a far che cali, 
E cone ſe vyorta che in giro vole , 
O vada ratto , o che fiſtiaſulali; 
E quali effetti i] cavalier far ſuole 
Di buon deſtriero in piana terra, tali 
Facea Ruggier , che maſtro ne divenne, 
Per 1'aria del deftrier , che avea le penne - 


Poichè Ruggier fu d' ogni coſa in punto, 
Dalla Fata gentil commiato p.ele , 
Alla qual reſt poi ſempre congiunto 
Di grande amore, e uſcidi quel paeſe. 
Prima di lui, che ſe n'andd in buon punto , 
E poi dirò come il guerriero Iagleſe 
Tornaſſe con pil tempo, e piufatica 
Al Magno Carlo, ed alla Corte amica. 
Quindi parti Rugyier , ma non rivenne 
Per quella via, che fe gia ſuo mal grado , 
Allor che ſempre IV'Ippogrifo il tenne 
Sopra il mare, e terren vide di rado 
Ma potendogli or far batter le penne 
Di qua , di la, dove pia gli eraa grado, 
Volſe al ritorno far nuovo ſentiero , 


Come ſchiyaudo Rrode i Magi fero, 


e - 
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Al venir quivi era, laſciando Spagna, 
Venuto India a trovar per dritta riga , 
La dove il mare oriental la bagna , 
Dove una Fata avea con |' altra briga. 
Or veder fi diſpoſe altra campagna 
Che quella, dove i venti Eolo iuſtiga ; 


F finir tutto il cominciato tondo , 


Per aver, come il Sol, giratoil mondo. 
Quinci il Catajo, e quindi Mangiana 
Sopra il gran Quinſal vide paſſando ; 
Voltd ſopra I'Imavo , e Sericana 
Laſcid a man deſtra, e ſempre declinando 
Dagl'Iperborei Sciti all' onda Ircana , 
Giunſe alle parti di Sarmazia; e quando 
Fu dove Afia da Europa fi divide, 
Ruſſi, e Pruteni , e la Pomeria vide 


Renche di Ruggier foſſe ogni deſire 
Di ritornare a Bradamante preſto , 
Pur guſtato il piacer, ch' avea di gire 
Cercando il mondo, non reſtò per queſto 
Che alli Polacchi, agli Ungheri venire 
Non voleſſe anco , alli Germani, e al refls 
Di quella Boreale orrida terra; 
E venne al fin nell ultima Iughil terra. 
Non crediate, Signor, che perd ſlia 
Per sl lungo cammia ſempre ſu l' ale: 
Ogni ſera all' albergo ſe ne gia, 
Schivando a ſuo poter d'alloggiar male; 
E ſpeſe giorni, e meh in queſta via, 
Si di veder la terra, e il mar gli cale! 
Or prefſo a Londra giunto una mattina, 
Sopra Tamigi il yolator declina , 


———— 
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Dove ne' prati alla Città vicini 

Vide adunati uomini d'arme, e fanti , 

Che a ſuon di trombe, e a ſuon di tamburini 
Venian , partiti a belle ſchiere , avanti 

Il buon Rinaldo, onor de' Paladini , 

Del qual, ſe vi ricorda, io diffi innanti 
Che mandato da Carlo , era venuto 

In queſte parti a ricercare ajuto. 


Giunſe a punto Ruggier che ſi facea 
La bella moſtra fuor di quella Terra ; 
E per ſapere il tutto, ne chiedea 
Un Cavalier , ma ſceſe prima in terra. 
E quel, che affabilera, gli dicea 
Che di Scozia, e d'Irlanda, e d'Inghilterra, 
E dell' Iſole intorno eran le ſchiere , 
Che quivi alzate avean tante bandiere ? 


E finita la moſtra, che faceano, 
Alla marina ſi diſtenderanno, 
Dove aſpettati per ſolcar l'Oce ano 
Son dai navili , che nel porto ſtanno. 
Franceſchi aſſediati ſi ricreano 
S$perando in queſti, che a ſalvar li vanno : 
Ma , accid che te n'informi pienamente , 
lo ti diſtinguerd tutta la gente. 

Ta vedi ben quella bandiera grande , 
Che infieme pon la Fiordiligi , e i Pardi k 
Quella il gran Capitano allVaria ſpande , 
B quella han da ſeguir gli altri ſtendardi. 
Il ſuo nome, famoſo in queſte bande, 
E Leonetto , il fior delli gagliardi , 
Di conſiglio, e d'ardire in guerra maſtro , 
Del Re Nipote , e Duca di Lincaftro, 
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La prima appreſſo il gonfalon reale, 

Che 'l vento tremolar fa verſo il monte, 
E tien nel campo verde tre bianche ale , 
Porta Riccardo, di Yarvecia Conte. 

Del Duca di Gloceſtra e quel ſegnale, 

Che ha duo corna di cervio e mera fronte ; 
Del Duca di Chiarenza e quella face; 
Quell“ arbore + del Duca d'Eborace. 

Vedi in tre perzi una ſpezzata lancia? 
Gli e il gonfalon del Duca di Nortfozia : 
La fulgure e del buon Conte di Cancia ; 

II Grifone e del Conte di Pembrozia : 
Il Duca di Sufolchia ha la bilancia 

Vedi quel giogo , che due ſerpi affozia? 
E del Conte d'Eſenia ; e la ghirlanda 

In campo azzurro ha quel di Norbelanda. 

Il Conte d' Arundelia è quel, che ha meſſo 
In mar quella barchetta, che Saffonda. 
Vedi il Marcheſe di Barclei, e appreſſo 
Di Marchia il Conte „e il Conte di Ritmonda? 
Il primo porta in bianco un monte feſſo , 
L'altro la palma , il terzo un pin nell'onda. 
Quel di Dorſezia & Conte, e quel &'Autona : 
Che l'uno ha il carro , e V altro la corona - 


Il falcon, che ſul nido i vanni inchina , 
Porta Raimondo , il Comte di Devonia ; 
Il giallo , e negro ha quel di Vigorina , 

Il can quel d'Erbia, unf orſo quel d'Oſonia ; 
La croce che li vedi criſtallina, 
E del ricco Prelato di Battonia. 
Vedi nel bigio una ſpezzata ſedia ? 
E del Duca Ariman d: Sormoſedia 
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Gli uomini d' arme, e gli arcieri a cavallo 
Di quar antaduo mila numer fanno: 
Sono duo tanti , o di cento non fallo , 
Quelli che a pit nella batraglia vanno, 
Mira que“ ſegni , un bigio , un verde, un gallos 
E di nero, e d'azzur liſtato un panno , 
Goffredo , Enrigo , Ermante , ed Odoards , 
Guidan pedoni , ognun col (uo ſtendardo, 


Duca di Bocchingamia è quel dinante z 
Enrigo ha la Contea di Sarisberia : 
bignoreggia Burgenis il vecchio Ermante 
Queilo Qdoardo & Conte di Croisberia, 
Quzſti alloggiati più verſo Levante 
Sono gl Ingleſi. Or volgiti all' Eſperia , 
Dove ſi veggion trenta mila Scotti;, 

Da Zerbin, figlio del lor Re , condotti. 
Vedi tra due unicorni il gran leone , 
Che la ſpada d' argento ha nella zampa ? 
Cell“ e del Re di Scozia il gonfaione 

Il vo fighuol Zerbino ivi $'accampas 

Non e ua $1 bello in tante altre perſone 2 
Natura i: fece , e poi ruppe la tampa. 
Non e in cui tal virtu , tal grazia luca, 
0 tal poiſanza ; ed e di Roſcia Duca. 

Porta in azzurro una dorata sbarra 
IL Comte d'Ottoulei nelio Rendardo. 
Laltra bandiera e del Duca di Marra , 
Che nel travaglio porta 11 Leopardo« 

Di piu colori, di piu augei bizzarra 
Mira Vinſegna d' Alcabrun gagliardo , 

Che non e Duca , Conte, ne Macchele , 
Ma primo nel ſalvatico paeſe + 
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Del Duca di Trasfordia & quella inſegna , 
Dove e Paugel , che al Sol tien gli occhi franchi; 
Lurcanio Conte, che in Angoſcia regna, 
Porta quel tauro, che ha duo veltri ai fianchi, 
Vedi la i! Duca d' Albania, che ſegna 
Il campo di colori azzurri , e bianchi : 
Quell' avoltor , che un drago verde lania , 
E Vinſegna del Conte di Boccania. | 
Signoreggia Forbeſſe il forte Armano, 
Che di bianco, e di nero ba la bandiera ; 
Ed ha il Conte d'Erelia a deſtra mano, 
Che porta in campo verde una lumiera. 
Or guarda gl' Iberneſi appreſſo il piano: 
Sono due ſquadre, e il Conte di Childera 
Mena la prima : il Conte di Deſmonda 
Da fieri monti ha tratta la ſeconda. 


Nello ſtendardo il primo ha un pino ardent, 
L'altro nel bianco una vermiglia banda, 
Non da ſoccorſo a Carlo ſolamente 
La terra Iugleſe, e la Scotta, e Virlanda : 
Ma vien di Svezia, edi Norvegia gente, 
Da Tile, e fin dalla remota Iſlanda; 

Da ogni Terra in ſomma , che la giace , 
Nemica naturalmente di pace. 

Sedici mila ſono, o poco maneo 
Delle ſpelonche uſciti, e delle ſelve: 
Hanno peloſo il viſo, il petto, il ſianco, 
E doſſi, e braccia, e gambe , come belve · 
Intorno allo ſtendardo tutto bianco 
Par che quel pian di lor lance s inſelve: 
Cos: Morato il porta , il capo loro, 
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Memre Ruggier di quella gente bella, 
Che per ſoccorrer Francia ſi prepara , 
Mira le varie inſegne, e ne favella, 

E de Signor Brit anni i nomi impara , 

Uno , ed un altro a lui , per mirar quella 
Beſtia ſopra cui fiede , unica, © rara , 
Meraviglioſo corre e ſtupefatto , 

E toſto il cerchio intorno gli fu fatto. 


Si che per dare ancor pit meraviglia , 
F per pigliarne il buon Ruggier ptu gioco , 
Al volante corfier ſcote la briglia, 

Econ gl ſproni a1 Hanchi il tocca un pocos 
Quel verſo il Ciel per Varia il cammin piglia, 
E laſcia ognuno attonito in quel loco. 

Quindi Ruggier, poiche di banda in banda 

Vide gl laglefi , andb verſo Virlanda. 

E vide Ibernia fabuloſa . dove 

Il ſanto vecchierel fece la cava, 
Ia che tanta merce par che fi trove , 
Che l' uom vi purga ogni ſua colpa pravas 
Quindi poi ſopra il mare il deſtrier move 
La dove la minor Bretagna lava; 
E nel paſſar vide mirando a baſſo 
Angelica legata al nudo ſaſſo: 
Al nudo ſafſo , all' Iſola del pianto , 
( Che Viſola del pianto era nomata 
Quella , che da crudele e fiera tanto , 
Ed inumana gente era abitata , 
Che, come io vi dicea ſopra nel canto , 
Per varj liti ſparſa iya in armata , 
Tutte le belle donne depredando , 
Per farne a un moſtro poi cibo nefando. ) 
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Vi fu legata pur quella mattina , 

Dove venia per trangugiarla viva 

Quel ſmiſurato moſtro ,, Orca marina , 
Che di abborrevol eſca ſi nutriva. 

Diff di ſopra come fu rapina 

Di quei, che la trovaro in ſu la riva 
Dormire al vecchio incantatore à canto, 
Ch' ivi Vavea tirata per inc anto. 

La fiera gente, inoſpitale, e cruda 

Alla beſtia crudel nel lito eſpoſe 

La belliſſima donna cos} iguuda, 

Come natura prima la compoſe. 

Un velo non ha pure , in che rinchiuda 

I bianchi gigli, e le vermiglie roſe , 

Da non cader per lugho , o per decembre, 
Di che ſon ſparſe le polite membre. 

Creduto avria che foſſe ſtatua finta 
O Gvalabaſtro, e Caltri marmi illuſtri 
Ruggiero, e ſu lo ſcoglio cos} avvinta 
Per artificio di ſcultori induſtri 
Se non vedea la lagrima diſtiata 
Tra freſche roſe, e candid: liguſtri 
Far rugiadoſe le crudette pome , 

E Vaura ſventolar Vaurate chiome 2: 

E come ne begli occhi gli occhi affile , 
Della ſua Bradamante gli ſovvenne. 
Pietade , e amore a un tempo lo trafiſſe , 
E di piangere a pena. fi ritenne ; 

E dolcemente alla donzella diſſe , 
( Poiche del ſuo deftrier frend le penne) 
O donna, degaa ſol della catena , 
Con che i ſuoi ſervi Amor legati mens; 
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E ben di queſto, e d' ogui male indegna : 
Chi e quel crudel , che con voler per ver io 
D'importuno livor ſtringendo ſegna 
Di queſle belle man Vavorio terſo? 

Forza e che a quel parlare ella divegna 
Quale + di grana un bianco avorio aſperſo , 
Dise vedendo quelle parti ignude , 

Che ancor che belle fian , vergogna chiude. 


E coperto con man $'avrebbe il volto , 
Se non eran legate al duro ſaffo ; 
Ma del pianto , che almen non Vera tolto, 
Lo ſparſe , e fi sforzd di tener baſſo ; 
E dopo alcun finghiozzo , il parlar ſciolto, 
Incomincid con fioco ſuono , e lafſo, 
Ma non ſegut , che dentro il fe reſtare 
[| gran rumor che ſi ſenti nel mare. 
Ecco apparir lo ſmiſurato moſtro , 
Mezzo aſcoſo nell' onda , e merzo ſorto. 
Come ſoſpinto ſuol da Borea , o 4'Oftro 
Venir lungo navilio a pigliar porto, 
Cos ne viene al cibo che l' moſtro 
i beſtia orrenda „e Vintervallo + corto: 
La donna e merza morta di paura , 
Ne per conforto altrui fi raſſicur a. 


Tenea Ruggier la lancia non in reſta, 
a ſopramano , e percote va l'Orca. 
Auro non ſo che “'aſſomigli a queſta , 

he una gran maſſa che Yaggiri, e torea; 
t forma ha d'animal ſe non la tefta , 


uggiero in fronte la feria tra gli occhi; 
l par che un ferro , o un dur o ſaſſo tocchi. 
K iij 
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pPoicbe la prima botta poco vale, 
Ritorna per far meglio la ſeconda : 
L' Orca che vede ſotto le grandi ale 
L'ombra di qua e di la correr ſu Vouda , 
Laſcia la preda cert litorale , 
E cuella vana ſegue furibonda: 
Dietro quella fi yolve, e fi raggira, 
Ruggier giù cala, e ſpeſſi colpi tira» 
Come d'alto venendo Aquila ſuole , 
Ch' ert ar fra l' eibe viſto abbia la biſcia , 
O che ftia ſopra un uudo ſaſſo al Sole, 
Dove le ſpoglie d'oro abbella , e liſcia , 
Non aſſalir da quel lato la yuole , 
Onde la velenoſa e ſoffia, e fir iſcia , 
Ma da tergo Vadugna, e batte i vanni , 
Perch+ non le 6 volga, e non Vazzanni ; 
Cosi Ruggigr con Vaſta , e con la ſpada, 
Non dove era de' denti armato il muſo, 
Ma vuol che I colpo tra I orecchie cadg , 
Or ſu la ſchiena , or nella coda giuſo. 
Se la fera fi volta, ci mu'a ſtrada, 
Ed à tempo gil cala, e poggia in ſuſo ; 
Ma , come ſempre giunga in un diaſpro, 
Non pus tagliar le ſcoglio duro, ed aſpro. 
Simil battaglia fa la moſca audace 
Contra il maſtin nel polveroſo Agoſto , 
O nel meſe dinauzi , o nel ſeguace, 
L'uno di ſpiche „ e  altro pien di moſto t 
Negli occhi il punge , e nel grifo mordace, 
Volagli intorno , e gli ſta ſempre accoſto ; 
E quel ſonar fa ſpeſſo il dente aſciutto, 
Ma un tratto, ch' egli arriyi , appags il! 
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$1 forte ella nel mar batte la coda, 
Che fa vicino al ciel  acqua inalzare , 
Tal che non ſa ſe Vale in aria ſnoda , 
O pur ſe I ſuo deſtrier nuota nel mare. 
Gli e ſpeſſo che disia trovarſi*a proda , 
Che ſe lo ſpruzzo ha in tal modo a durare, 
Teme $i Vale innaffi all'“ Ippogrifo , 
Che brami invano avere © zucca , o ſchifo. 


Preſe novo conſiglio , e fu il migliore , 
Di vincer con altre arme il moſtro er udo: 
Abbarbagliar lo vuol con lo ſplendore 
Che“ era incantato nel coperto ſcudo. 

Vola nel lito, e per non fare errore, 
Alla donna legata al ſaſſo nudo 

Laſcia nel minor dito della mano 
L'anel, che potea far Vincanto vano · 


Dico Panel che Bradamante avea' , 
Per liberar Ruggier , tolto a Brunello ; 
Poi per trarlo di man d' Alcina rea 
Mandato in India per Meliſſa ha quello. 
Meliſſa (come dianzi io vi dicea) 
In ben di molti adoperò Vanello , 
Indi a Ruggier Favea reftituito , 
Dal qual poi ſempre fu portato in dito. 
Lo da ad Angelica , ora perch# teme 
Che del ſuo ſcudo il folgorar non viete, 
E perche a lei ne fien difeſi infieme 
Gli occhi che gi Pavean preſo alla rete. 
Or viene al lito , e ſotto il ventre preme 
Ben mezzo il mar la ſmiſurata Cete. 
Sta Ruggiero alla poſta , e leva il velo , 
E par che aggiunga un altro Sole al cielo. 
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Ferl negli occhi Vincantato lume 
Di quella fera , & fece al modo uſato. 
Quale o trotta, o ſcaglion va giu pel fume, 
Che ha con calcina il mcntanar turbato , 
Ta: ſi vedea nelle marine ſchiume 
I! NMeſtro orribilmente riverſato. 
Di qua di la Ruggier percote aſſai, 
Ma di ferirlo via non trova mai. 

La bells donna tuttavolta il prega , 
Che in van la dura ſquamma oltre non peſti. 
Torna per Dio, Signor; prima mi ſlega 
(Dices piangendo ) che l' Orca ki deſti: 
Portami teco, e in merro il mar mi anne ga; 
Non far che in ventre al brutto peſce io reſti 
Ruggier commoſſo dunque al giuſto grido, 
Slegd la donna, e la levd dallido. 

Il deſtrier punto punta i pit all' arena, 
E $balza in aria, e per lo ciel galoppa , 
E porta il Cavalicro in ſu la ſchiena, 
E la donzella dietro in ſu la gropps. 
Cosi privd la fera della cena 
Per lei ſoave e delicata troppa. 
Ruggier ſi va volgendo, e mille baci 
Figge nel petto, e negli occhi vivaci. 

Non più tenne la via, come propoſe 
Prima, di circondar tutta la Spagna; 
Ma nel propinquo lito il deſtr ier poſe , 
Dove entra in mar pil la minor Bretagna« 
Sul lito un boſco era di querce ombrole , 
Dove oguor par che Filomena piagna , 
Che u mezzo avea un pratel con una fonte, 
I quiaci , e quindi un ſolitario monte. 
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Quivi il bramoſo Cavalier ritenne 
L'audace corſo , e nel pratel diſceſe , 
E fe raccorre al ſuo deſtrier le penne , 
Ma non a tal, che più le avea diſteſe. 
Del de ſirier ſceſo , a pena ſi ritenne 
Di ſalir altri, ma tennel Varneſe ; 
L'arneſe il tenne che biſognd trarre, 
E contra il ſuo deſir miſe le sbarre · 


Frettoloſo or da queſto or da quel canto 
Confuſamente l' arme fi levaya : 
Non gli parve altra volta mai ſtar tanto, 
Chè ſe un laccio ſciogliea , due n'annodava. 
Ma troppo e luugo omai , Signore, il canto 3 
E ſorſe che anco Vaſcoltar vi grava , 
Si ch' io differird Viſtoria mia 
In altro tempo, che piu grata ſia 


Fine del decimo Canto, 


ORLANDO 


FURILIOSO 
DI LODOVICO ARIOSTO, 
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Angelica a Ruggier col ſacro anello , 

Ch” egli le ha dato, fi dilegua e toglie. 
Poi d'un gigante in braccio il viſo bello 
Vede Ruggier della ſua bella moglie , 
E ratto il fegue, Orlando arriva al fello 
Lito che @ morte tante donne accoglie. 
Slega Olimpia , e poi morto il moſtro ſtende, 

E quella Oberto per ſua moglie prende. 


UANTUNQUE debil freno a mezzo il corſo 
Anmoſo deſtrier ſpeſſo raccolga , 
Raro e perd che di ragione il morſo 
Libidinoſa furia a dietro volga , 
Quando il piacere ha in pronto: 3 guiſa Corſo, 
Che dal mel non sl toſto fi diftolga , 

Poiche gli n'e venuco odore al naſo, 

O qualche ftilla ne guid ful vaſo. 
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Qual ragion ſia che l bnon Ruggier rafft ene 
Si che non voglis ora pigliar diletto 
D'Angelica geutil , che nuda tiene 
Nel ſolitario, e comodo boſcherto ? 
Di Bradamante più non gli ſovviene, 
Che tanto aver ſolea fila nel petto; 
E ſe ne gli ſovvien pur come prima, 
Pazzo e ſe queſta ancor non prezza , e ſtima. 


Con la qual non ſaria ſtato quel crudo 
Zenocrate di lui pi continente. 
Gittato avea Raggier Vaſta, e lo ſcudo, 
E fi traca | altre arme impaziente , 
Quando abbafſando nel bel corpo igaudo 
La donna gli occhi vergognoſamente , 
Si vide in dito il prezioſo anello , 
Che gia le tolſe ad Albracca Brunello. 

Queſto e Vanel ch' ella portò gia in Francia, 
La prima volta che fe quel cammino 
Col fratel ſuo , che v' arrecd la lancia , 
La qual fa poi d' Aſtolfo Paladino. 
Con queſto fe gl incanti uſcire in ciancia | 
Di Malagigi al petron di Merlino 
Con queſto Orlando ed altri una mattina 
Tolſe di ſervitu di Dragontina : 

Con queſto uſci inviſibil della torre, 
Dove Vavea rinchiuſa un vecchio rio. 
A che vogl\ io tutte ſue prove accorre , 
Se le ſapete voi cosi com' io ? 
Brunel fin nel giron gliel venne a torre, 
Che Agramante d' averlo ebbe desio. 

Da indi in qua ſempre fortuna a ſdegno 
Ebbe coſtet, fin che le tolſe il regno» 
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Or che ſel vede, come ho detto, in mano, 
Si di flupore, e Callegrezza e piena , 

Che, quaſi dubbia di ſognark invano, 

Agli occhi , alla man ſua da fede a pena, 

Del dito fe lo leva, e a mano a mano 

Sel chiude in bocca; e in men che non balena, 
Cosi da gli occhi di Ruggier ſi cela, 

Come fa ii Sol quando la nube il vela. 


Ruggier pur d'ogn' intorno riguardaya , 
E vYaggirava a cerco come un matto ; 
Ma poiche dell' anel ſi ricordava , 
Scornato fi rimale , e ſtupefatto ; 

E la ſua innavvertenza beftemmiava , 
E la donna accuſava di quelatto 
Ingrato , e diſcorteſe , che renduto 
In ricompenſa gli era del ſuo ajuto. 


Ingrata damigella , e queſto quello 
Guiderdone ( dicea) che tu mi rendi ? 
Che più toſto involar vogli I anello, 
Che averlo in don? perche da me nol pread: ? 
Non pur quel ma lo ſ.udo , il deftrier ſuello, 
E me ti dono , e come vuoi mi ſpendi , 
Sol che I bel viſo tuo non mi uaſcondi : 
Io ſo, crudel, che m'odi, e non riſpondi 


Cos dicendo intorno alla fontana 
Brancolando n'andava come cieco. 
O quante volte abbraccid I'aria vana , 
Sperando la donzella abbracciar ſeco. 

Quella , che sera gia fatta lontana , 

Mai non celsd d' andar che giunſe a un ſpeco , 
Che ſotto un monte era capace e grande, 
Dove at biſogao ſuo trovò vivande. 
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Quivi un vecchio paſtor , che di cavalle 

Un grande armento avea , facea ſoggiorno. 

Le giumente paſcean giù per la valle 

Le tenere erbe ai frelchi rivi intorno. 

Di qua di la dall'antro erano fialle , 

Dove fuggiano il Sol dal mezzo giorno. 

Angelica quel di lunga dimora 

La dentro fece , e non fu viſta ancora. 


na; 


E circa il veſpro, poichè riuft eſcoſſi; 
E le fu avviſo eſſer poſata aſſai, 
In certi drappi rozzi ayviluppoſh , 
Dſſimil troppo ai portamenti gai , 
Che verdi, gialli, perſi , azzuii, e roſſi 
Ebbe, e di quante foggie furon mai. 
Non le pud tor pero tanto umil gonna, 
Che bella non raſſembri, e nobil donna» 
Taccia chi lods Fillide, o Neera , 
O Amarilli, o Galatea fugace, 
Che d'eſſe alcuna zi bella non era, 
Titiro, e Melibeo , con voſtra pace. 
La bella donna trae fuor della (chiera 
Delle giumente una che piu le piace: 
Allora allora ſe le fece innante 
Un penſier di tornarſene in Levante. 
Ruggiero intanto , poich' ebbe gran pezze 
Indarno atteſo &ella & ſcopriva, 
E che &avvide del ſuo error da ſezzo , 
Che non era vicina, e non l' udiva , 
Dove laſciato avea il cavallo, avvezzo 
In cielo e in terra, a'rimoatar veniva 3 
E ritrovd che save tratto il morſo , 
E (alia in aria a. pin libero corſd. 
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= Vederfi anco reftar ſenza Vaugello, 
| Queſto non men che I femmanile inganno 
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Gli preme , e fa ſentir nojoſo affanno Della p 
L'aver perduto il preziofo anello, L'aliro 
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Indoſſo Varme , e lo ſcudo alle fpalle. 

Dal mar slungoſſi, e per le piaggie erboſs 
Preſe il cammin verſo una larga valle, 
Dove per mezzo all alte felye ombroſe 
Vide il piu largo, e I più ſegnato calle, 
Non molto va , che a deſtra, ove pin fol 
E quella ſelva, un gran firepito aſcolta: 


Strepito aſcolta , e ſpaventevol ſuono 
D'arme percoſſe infieme , onde S'affretta 
Tra pianta e pianta, e trova due, che ſono 
A gran battaglia in poca piazza, e ftretta- 
Non $'hanno alcun riguardo , nt perdono , 
Per far (non ſo di che) dura vendetta. 
L'uno + Gigante alla ſembianza fiero, 
Ardito l'altro, e franco Cavaliero« 


E queſto con lo ſcudo, e con la ſpada. 1 c 
Di qui di la ſaltando, fi difende , Che Ky f 
n 


Perche la mazza ſopra non gli cada, 

Con che il Gigante a due man ſempre offende. 
Giace morto il cavallo in ſa la ſtrada. 
Ruggier fi ferma, e alla battaglia attends, 
L . E toſto inchina V animo e diſia 

= Che yincitore il Cavalier ae ſis. 
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Non che per queſto gli dia alcuno ajuto; 
Ma fi tira da parte „e ſta a vedere. 
Ecco col baſton grave il piu membruto 
Sopra Velmo a due man del minor fere. 
Della percofſa e il Cava ier caduto 2 
L'alro, che 'l vede artonito giacere , 
Per dargli morte Velmo gli dislaccia , 

E fa si che Ruggier lo vede in faccta» 

Vede Ruggier della ſua dolce , e bella 
E carifſima donna Bradamante 
Scoperto il viſo, e lei vede eſſer quella, 
A cui dar morte vuol Vempio Gigaate ; 
$i che a battaglia ſubito Vappelia , 

E con la ſpada nuda fi fa innante ; 
Ma quel , che nova pugna non attende , 
La donna tramortita in braccio prende ; 

E ſe Varreca in ſpalla, e via la porta, 

Come lupo talor picciolo agaello , 

O Paquila portar nell' unghia torta 

Suole o colombo, o ſimile altro augello. 
Vede Ruggier quanto il ſuo ajuto importa , 
E vien correndo a piit poter ; ma quello 
Con tanta fretta i lunghi paſſi mena , 
Che con gli occhi Ruggier lo ſegue a petia, 

Cosi correndo ano , e ſeguitando 
L'altro per un ſentiero ombroſo , e foſco, 
Che ſempre ſi venta piu dilatando , 

In ua gran prato uſcir fuor di quel boſco. 
Noa più di queſto , ch'io ritorno a Orlando 9 
Che 'l folgor, che portd gil il Re Cimoſco, 
Avea gittato in mar nel maggior fondo, 


Perchè mai piu non k trovaſe al mondo. 
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| Che l ferro ſpezza, e i marmi apre , e ruin, 


Ma poco ci giovd, che'l nemico empio, 
Dellamana natura, il qual del telo 
Fu l'inventor, ch'ebbe da quel Peſempio, 
Che apre le nubi, e in terra vien dal cielo , 
Con quaſi non minor di quello ſcempio, 
Che ci die quando Eva ingannd col melo, 
Lo fece ritrova da un Negromante 
Al tempo de' noſtri avi, o poco innantes 


La macchina infernal di più di cento 
Paſſi 4'acqua, ove aſcoſa fit molt anni, 

Al ſommo tratta per incantamento , 
Prima portata fu tra gli Alamanai, 
Li quali uno ed un altro eſperimento 
Facendone , e il demonio a“ noſtri danni 
Aſſottigliando lor via piu la mente, 
Ne ritcovaro Vuſo ſinalmente. 

Italia, e Francia, e tutte Valtre bande 
Del mondo han poi la crudel'arte appreſa. 
Alcuno il brouzo in cave forme ſpande , 
Che liquefatto ha la fornace acceſa ; 

Bugia altri il ferro e chi picciol, chi grande 
Il vaſo forma, che piu e meno pela ; 

E qual bombarda , e qual nomina ſcoppio, 
Qual ſemplice cannon , qual cannon doppio : 
Qual ſagra, qual falcon, qual colubrina 

Sento nomar , come al ſuo autor piu aggrada, 


K ovunque paſſa , fi fa dar la ſtrada. 
Rendi, miſer ſoldato, alla fuc ina 

Pur tutte Varme che hai, fino alla ſpada; 
E in ſpalla un ſcoppio , o un arcobugio pr end. 
Che ſeaza , io ſo, aon toccherai ſlipendi 
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Come trovaſh „o ſcellerata e brutta 
Iavenzion, mai loco in uman core? 
Per te la militar gloria & diftrutra ; 
Per te il meſtier dell'arme + ſenza onore 5 0 
Per te + il valore , e la virtu ridutta 
Che ſpeſſo par del buono i! 110 migliore : 
Non pil la gagliardia , von pib Fardire 
Per te pud in campo al paragon venire, 
Per te ſon giti, ed .nderan ſotterra 
Tanti fignori, e cavalieri tanti, 
Prima che ſia finita queſta guerra, 
Che I mondo, ma piu Italia ha meſſo in pianti, 
Che $'io ho detto, il detto mio non erra , 
Che ben fu il pik crudele , e i piu di quanti 
Mai furo al mondo ingegni empj, e maligni, 
Chi immagind $i: abbominoſi ordigni; 
E crederd che Dio, perche venderta 
Ne fia in eterno , ne! p:ofondo chiuda 
Del cieco abiſſo quella maladetta 
Anima , appreſſo al maladetto Giuda. 


* Ma ſeguitiamo il Cavalier, che in fretta 
Brama trova ſi all' Lola d' Ebuda , 
. Dove le belle donne, e delicate | 
he Son per vivanda a un marin moſtro date, = 
Ma quanto avea pid fretta il Paladino, 7 
rada, mA 
| Tanto parea che men Paveſſe il vento. E 
* Spiri o dal lato deſtro, o dal mancino, | 1 
O nelle po pe, ſempre + cos) leuto, 
Che fi pud far con lui poco cammino , = 
—— E rimanea tal volta in tutto ſpento. 7 F 


Soſſia talor s\ avverſo che gli + forza 
© di tornare , © d'ir girando all'orzas 
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Fu volontà di Dio che non veniſſe 
Prima che I Re d'Ibernis in quella parte, 
Perche con più facilita ſeguiſſe 
Quel, che udir vi fard fra poche carte. 
Sopra Viſola ſorti , Orlando diſſe 
Al ſuo nocchiero : or qui potrai fermarte , 
E'l battel darmi , che portar mi voglio, 
Senz'altra compagnia ſopra lo ſcoglio, 


E voglio la maggior gomona meco, 
E Vancora maggior , ch'abbi ſul leguo. 
Io ti fard veder perebè Varreco, 
Se con quel moſtro ad affrontar mi vegno. 
Gittar fe in mare il paliſchermo ſeco 
Con tutto quel, ch'era atto al ſuo diſe guo. 
Tutte Varme laſcid , fuor che la ſpada, 
E ver lo ſcoglio ſol preſe la ſtrada. 

$i tira i remi al petto , e tien le ſpalle 
Volte alla parte ove diſcender vuole ; 
A guiſa che, del mare, o della valle 
Uſcendo al lito, il ſalſo granchio ſuole. 
Era neli' ora che le chiome gialle 
La bella Aurora aveca ſpiegate al Sole, 
Mezzo ſcoperto ancora, e mezzo aſcoſo, 
Non ſenza ſdeguo di Titon geloſo. 


Fattoſi appreſſo al nudo ſcoglio , quanto 
Potria gagliarda man gittare un (allo, 
Gli pare udire e non udire un pianto, 
$1 allorecchie gli vien debole e laſſo. 
Tutto fi volta ſul ſiniſtro canto , 
E poſto gli occhi appreſſo all' onde al baſſo, 
Vede una donna nuda come, nacque , 


Legata a un tronco, e i pie le bagnan Vacque. 
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Perche gli e ancor lontana, e perchè china 
La faccia tien, non ben chi ſia diſcerne. 
Tira in fretta ambi i remi , es'avvicina 
Con gran diſio di pid notizia averne ; 
Ma muggh1ar ſente in queſto la marina, 
E rimbombar le ſelve, e le caverne: 
Goufi anſi Vonde , ed ecco il moſtro appare , 
Che ſotto il petto ha quaſi aſcoſo il mare, 
Como d' ofcura valle umida aſcende 
Nube di pinggia, e di tempeſta pregna , 
Che più che cieca notte ſi diſtende 
Per tutto il mondo, e par che I giorno ſpegna , 
Cosi nuota la fera , e del mar prende 
Tanto , che ſi pud dir che tutto il tegna : 
Fremono onde ; Orlando in {+ racco'ito 
La mira altier , ne cangia cor, ne volto. 
E come quel, che avea il penſier ben ferms 
Di quanto volea far, fi moſſe ratto 3; 
E perche alla donzella eſſere ſchermo , 
E la fera affalir poteſſe a un tratto, 
Eutrò fra VOrca, e lei col paliſchermo , 
Nel fodero laſciando i! brando piatto : 
L'ancora con la gomona in man preſe, 
Poi con gran cor Vorribil moſtro atteſe, 
Tofto che Orea vaccoſtd , e ſcoperſe 
Lui ne lo ſchifo con poco intervailo , 
Per ia ghiott irlo tanta bocca aperſe , 
Ch'-ntrato un uomo vi ſaria a cavallo. 
Si ſpinſe Orlando innanzi , e ſe Vimmerſe 
Con quella ancora in gola ; e sio non fallo, 
Col batello, anco , e ancora attacolle 


E nel palato , e nella lingua molle, 
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$1 che n+ più fi pon calar di ſopra, 
Ne alzar di ſotto le maſcelle orrende. 
Cosl chi nelle mine il ferro adopra , 
La terra, ovunque fi fa via, ſoſpende, 
Che ſubita ruina non lo copra, 
Mentre mal cauto al ſuo lavoro intende. 
De un amo all' altro Vancora e tanto alta, 
Che non v'arriva Orlando , ſe non falta, 


Meſſo il puntello, e fattoſi ficuro 
Che I moſtro piu ſerrar non pud la bocca, 
Stringe la (pada, e per quell' antro oſcuro 
Di quà e di la con tagli , e Mute tocca, 
Come {i può, poicht ſon deatro al muro 
Giunti i nem ci, ben difender rocca ; 
Cosi difender l' Orea fi pot ea 
Dal Paladin, che nella gola avea 

Dal dolor vinta or ſopra il Mar ſi lancia , 
E moſtra i fianchi, e le ſcaglioſe ſchiene , 
Or dentro vi v'attuffa, e con la pancia 
Move dal fondo, e fa ſalir le arene. 
Sentendo Vacqua il Cavalier di Francia, 


Che troppo abbonda, a nuoto fuor ne viene: 


Laſcia l'ancora fitta, e in mano prende 
La fune , che dall'ancora depende. 


E con quella ne vien nuotando in fretta 
Verſo lo ſcoglio , ove fermato il piede , 
Tira Fancora a ſè, ehe in bocca ſtretta 
Con le due punte il brutto moſtro ſiede. 
L'@rca a ſeguire il canape + coftretta 
Da quella forza, che ogni forza eccede ; 
Da quella forza, che piu in una ſcoſſa 
Tira, che in diece un argano far poſſa 
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Come toro falvatico , che al corno 
Gittar i ſenta un improvviſo laccio, 
Salta di qua e di la, $'aggira intorno , 
Si colca , e leva, e non puo uſcir d'impaccio z 
Cost fuor del ſuo antico almo ſoggiorno 
L'Orca tratta per forza di quel braccio , 

Con mille guizzi, e mille ſtrane ruote 

Segue la fune, e ſcior non ſe ne puote. 


Di bocca il ſangue in tanta copia fonde, 
Cne queſto oggi il mar roſſo fi pud dire , 
Dore in tal guiſa elle percote Vonde , 

Che infino al fondo le vedreſte aprire ; 

Ed or ne bagna il cielo, e il lume aſconde 
Del chiaro Sol, tanto le fa falire. 
Rimbombano al rumor , che intorno sode, 
Le ſelve, i monti, e le lontane prode. 


Fuor della grotta il yecchio Proteo , quando 
Ode tanto rumor , ſopra il mar eſce , 
E viſto entrare , e uſcir dell'Orca Orlando, 
E al lito trar si ſmiſurato peſce, 
Fugge per Valto Oceano, obbliando 
Lo ſparſo gregge ; e ﬆ il tumulto c:eſce, 
Che fatto al carro i ſuoi Delfini porte, 
Qu-1 di Nettuno in Etiopia corre. 

Con Melicerta in collo Ino piangend> , 

E le Nereide coi capelli ſpark , 

Glauci, e Tritoni, e gli altri, non ſapendo 
Dove, chi qui chi la van per ſalvarſi. 

Orlando al lito traſſe il peſce orrendo, 

Col qual non biſognd pid affaticarſi , 

Che pel travaglio, e per Vayuta pena, 
Prima mori che foſſe in ſu Vareua, 
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Dell Lola non pochi erano corſi 

A riguardar quella battaglia ſtraua, 
I quai da vana religion rimork 
Cosi ſant' opra reputar profana ; 
E dicean che ſarebbe un novo torſi 
Proteo nemico, e attizzar I ira inſana , 
Da fargli porre il marin gregge in terra, 
E tutta rinnovar Vantica guerra. 


E che meglio fark di chieder pace 


Y [ Prima all'offeſo Dio che peggio accada ; 
"i E queſto fi farà quando I'audace 
' Gittato in mare a placar Proteo vada, 


Come da foco Luna all'altra face, 
E toſto alluma tutta una contra da, 
Cosi d'un cor nell'altro fi diffonde 
L'ira , che Orlando vuol gittar nell'onde. 


Chi d'una fromba, e chi d'un arco armato, 

Chi d'aſta, chi di fpada al lito ſcende ; 

E Gdinanzi , e di dietro, e d'ogni lato, 
Lontano , e appreſſo a piu poter Voſfende. 
Di si beſtiale inſulto e troppo ingrato 

Gran meraviglia il Paladin ſi prende. 

Per Orea ucciſa ingiuria far fi vede, 

Dove aver ne fperd gloria, e mercede. 


Ma come l'orſo ſuol, che per le fiere 

Menato ſia da Ruſci , o Lituani, 

Paſſando per la via poco temere 
L'importuno abbajar de' picciol cani 

Che pur non ſe li degna di vedere; * 
Cos) poco temea di quei yillani 
II Paladin, che con un ſoſſio ſolo 
Ne potrà fracaſſar tutto lo ftuolo, 
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E ben fi fece far ſubito piazza 
Che lor fi volſe, e Durindana preſe. 
$'avea creduto quella gente paz za 
Che le doveſſe far poche conteſe, 
Quando n+ indoſſo gli velea corrazza , 
Ne ſcudo in braccio , nè alcun altro arneſe 2 
Ma non ſapea che, dal capo alle piante , 
Dura la pelle avea più che diamante. 


Quel, che d' Orlando agli altri far non lece. 
Di far degli altri a lui gia non e tolto : 
Trenta n'ucciſe , e furo in tutto diece 
Botte, o ſe pitt , non le paſs9 di molto. 
Toſto intorno ſgombrar Varena fece, 

E per slegar la donna era gia volto, 
Quando novo tumulto , e novo grido 
Fe riſonar da un'altra parte il lido. 

Mentre avea il Paladin da queſta banda 
Cosi tenuto i Barbari impediti, 

Eran ſenza contraſto quei d'Irlanda 
Da pid parti nell'Iſola ſaliti; 

E ſpenta ogni pietk , ſtrage nefanda 
Di quel popol facean per tutti i liti 
Foſſe giuſtizia, o foſſe crudeltade , 
Ne ſeſſo riguardavano , nt etade. 

NeTun ripar fan gVIſolani , o poco; 
Parte chè accolti ſon troppo improvviſo , 
Parte cheè poca gente ha il picciol loco, 
E quella poca + di neſſuno avviſo. 

L aver fu meſo a ſacco, e meſſo focs 

Fu nelle caſe : il populo fu ucciſo ; 

Le mura fur tutte adeguate al ſuolo: 

Non fu laſciato vivo un capo ſolo. 
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Orlaaio, come gli appartenga nulla 
L'alto rumor , le ſtrida , e la ruina, 
Viene a colei , che ſu la pietra brulla 
Avea da divorar VOrca marina ; 
Guarda, e gli par conoſcer la fanciulla , 
E pil gli pare , piu che Vavvicina: 

Gli pare Olimpia, ed era Olimpia certo, 
Che di ſua fede ebbe 8 iniquo merto. 


Miſera Olimpia! a cui dopo lo ſcorno 
Che le fe Amore, anco Fortuna cruda 
Maadd i corſari, e fu il medeſmo giorno 
Che la portaro all'Ifola d'Ebuda. 

Riconoſce ella Orlando nel ritorao , 

Che fa a lo ſcoglio ; ma perch'ella è nuda, 
Tien baſſo il capo z e non che non gli parli, 
Ma gli occhi non ardiſce al viſo alzarli. 

Orlando domandd che iniqua forte 
L'aveſſe fatta all' Iſola venire 
Di la dove laſciata col conſorte 
Lieta l'avea , quanto ſi pub più dire. 

Non ſo (diſſe ella) sio viho, che la morte 
Voi mi ſchivaſte, grazie a riferire , 

O da dolermi che per voi non ſia 

Oggi finita la miſeria mia. 

Io v'ho da ringraziar che una manieras 

Di morir mi ſchivaſte troppo enorme; 
Che troppo ſaria enorme , ſe la fera 
Nel brutto ventre aveſſe avuto a porme ; 
Ma gianon vi ringrazio ch'io non pera , 
Che morte ſol pud di miſeria torme : 
Ben vi riagrazierd, ſe da voi darmi 

Quella yedrd, che d'ogui duol pub trarmi. 
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Poi con gran pi anto ſeguitd , dicendo 
Come lo ſpoſo ſuo Vavea tradita , 
Che la laſciò ſu I'Ifola dormendo z 
Donde ella poi fu dai corſar rapita: 
E mentre ella parlava , rivolgendo 

S' andava in quella guiſa che ſcolpita; 
O dipinta e Diana nella fonte, 

Che getta I'acqua ad Ateone in fronte ; 


Che, quanto pud, naſconde il petto, e l ventre; 
Più liberal dei flanchi, e delle rene. 
Brama Orlando che in porto il ſuo leguo eatreg 
Che lei , che ſciolta avea dalle catene , 
Vorria coprir d'alcuna veſta. Or mentre 
Che a queſto è intento , Oberto ſopravviene |; 
Oberto il Re d'Ibernia , che avea inteſo 
Che I marin moſtro era ſul lito ſteſo; 


E che nuotando un Cavaliero era its 

A porgh in gola un'ancora aſſai grave; 

E che l'avea cosi tirato al lito, 

Come ſi ſuol tirar contr'acqua nave. 

Oberto, per veder ſe riferito 

Colui , da chi Vha inteſo , il vero gli have, 
Se ue vien quiviz e la ſua gente intanto 
Arde , e diſtrugge Ebuda in ogni canto. 

II Re &Ibernia , ancor che foſſe Orlando 
Di ſangue tinto, e d'acqua molle e brutto,; 
Brutto del ſangue che fi traſſe, quando 
Uſc1 dell'Orca, in ch'era eurato tutto; 
Pel Conte Vandd pur raſſigurando; 

Tanto più che nell' animo avea indutto , 
Too che del valor ſent) la nova , 
Ci'altri che Orlaudo non faria tal prova. 
Tomo I, L 
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Lo conoſc ea, perch era ſtato Infeaate 
D'onore in Francia, e ſe n'era partito 
Per pigliar la corona, anno innante, 
Del padre ſuo ch'era di vita uſcutos 
Tame volte veduto, e tante e tante 
Gli avea parlato, ch'era in inſinito: 

Lo corſe ad abbracciare, e a fargli feſta, 
Trattaſi la celata ch'avea in teſta. 

Non meno Orlando di veder contento 
Si moſtrd il Re, che I Re di yeder lui. 
Poichè furo a iterar Vabbracciamento 
Una, o due volte tornati ambedui , 
Narrò ad Oberto Orlaudo il tradimento, 
Che fu fatto alla giovane, e da cui 
Fatto le fu; dal perfido Bireno , 

Che via d'ogn'altro lo dovea far meno. 

Le prove gli narrd che tante volte 
Ella d'amarlo dimoitiato avea ; 

Come i parenti, e le ſoſtanzie tolte 
Le ſuro, e al fiu per lui morir volea ; 
E ch'efſo teſtimonio era di molte , 
E renderne buon conto ne potca. 
Mentre parlava i begli occhi ſereni 
Della donna di lagrime eran pieni. 

Era il bel viſo ſuo quale eſſer ſuole 
Di primavera alcuua volta il cielo, 


Quando la pioggia cade, e a un tempo il Seit 


Si ſgombra intorno il nubiloſo velo; 
E come il roſignuol dolci carole 
Mena nei rami aller del verde ftelo, 
Cosi alle belle lagrime le piume 


Si Bagua Amore, e gode al chiaro lume; 
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E nella face de' begli occhi accende 

L'aurato ftrale , e nel ruſcello ammorya ; 

Che tra vermigli, e bianchi fiori ſcende; 

E temprato che Iha, tica di forze 

Contra il garzon , che ne ſcudo difende ; 

Ne maglia doppia , n+ fercigna ſcorn ; 

Che, meatre à mirar ſta gli occhi, e le chiotile ; 
Si ſente il cor ferito , e non sa come. 

Le bellezze d' Olimpia eran di quelle; 
Che ſon più rare ; e non la fronte ſola, 
Gli occhi, e le guance, e le chiome aves belle; 
La bocca, il naſo, gli omeri, e la gola z 
Ma diſcendendo gia dalle mammelle, 

Le parti, che ſolea coprir la ſtola, 
Fur di tanta eccellenzia , che anteporſe 
A quante n'avea il mondo porean forſe. 

Vinceano di candor le nevi iatatte ; 
Ed eran più che avorio a toccar molli: 
Le poppe ritondette parean latte, 

Che fuor de' giuachi allora allora tolli; 
$pazio fra lor tal diſcendea, qual faites 
Eser veggiam fra piccolim colli 
L'ombroſe valli , in ſus ſtagione amene ; 
Che I verno abbia di neve allora piene. 

I rilevati flanchi, e le belle anche, 

E netto più che (pecchio il ventre piano 
Pareano fatti, e quelle coſce bianche 


1 Da Fidia a torao , o da piu dotta mano. 
Di quelle parti debbovi dir anche, 
Che pur celare ella bramava in vano? 
Dirb in ſomma che in lei dal capo al picde g 
; Quaat'elſgr pud beltà, tutta ſi vede. 
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Se folle tata nelle valli Idee 
Viſta dal Paſtor Frigio, io non fo quanto 
Vener , ſe ben vincea quell'altre Dee, 
Portato aveffe di bellezza il vanto ; 

Ne forſe ito ſaria nelle Amiclee 

Contrade eſſo a violar Voſpizio ſanto ; 
Ma detto avria: Con Menelao ti reſts 
Elena pur, ch'altra io non vo' che queſta, 

E ſe fofſe coſtei ſtata a Crotone, 
Quando Zeuſi Fimmagine far volſe, 

Che por dovea nel tempio di Giunone, 
E tante belle nude infieme accolſe, 

E che per una farne in perfezione, 

Da chi una parte, e da chi un'altra tolſe, 
Non avea da torre altra che coſtei, 

Che tutta le bellezze erano in let. 

Io non credo che mai Bireno nudo 
Vedeſſe quel bel corpo, ch'io ſon certo 
Che ſlato non ſaria mai cos: crudo 
Che Vaveſſe laſciata in quel deſerto. 

Che Oberto ſe n'accende io vi concludo , 
Tautn che '| foco non pud ftar coperto, 

$i ſtudia conſolarla, e darle ſpeme 

Che uſcira in bene il mal ch'ora la preme. 

E le promette andar ſeco in Olaada , 
Ne, fin che nello ſtato la rimetta, 

E che abbia fatto giuſta, e memoranda 
Di quel perjuro , e traditor vendetta, 
Nca cefſera con cid che poſſa Irlanda ; 

E lo fara quanto potra piu in fretts. 
Cercare inranto in quelle caſe e in queſte 
Þacex di gowie , e di fein nee velte, 
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Hilogno non ſara per trovar gonne 

Che a cercar fuor dell' Ifola ſi mande , 

Che ogni di ſe n'avea da quelle donue , 

Che dell'avido moſtro eran vivande, 

Non fe molto cercar che ritrovonne 

Di varie foggie Oberto copia grande; 

E fe veſtire Olimpia , e ben gl'increbbe 

Non la poter veſtir come vorrebbe. 


Mané si bella ſera, o $1 fin oro 
Mai Fiorentini induftri teſſer fenno ; 
Ne chi ricama, fece mai lavoro, 
Poſtovi tempo, diligenzia, e ſenno, 
Che poteſſe a coſtei parer decoro , 
8e lo feſſe Minerva, o il Dio di Lerno, 
E degno di coprir si belle membre, 
Che forza è ad ora ad or ſe ne rimembre. 
Per piu riſpetti il Paladino molto 
$i dimoſtro di queſto amor content» ; 
Ch'oltre che l Re non laſcierebbe aſſolto 
Bireuo andar di tanto triadimento , 
N Sarebbe anch' eſſo per tal mezzo tolto 
Di grave, e di nojoſo impedimento , 
Quivi non per Olimpia, ma venuto 


* Per dar, ſe v'era , alla ſua donna ajuto. 


Ch'ella non v'era fi chiart di corto ; 
Ma gia non ſi chiari ſe vera flata , 
Percht ogn'uomo nell'Ifola era morto, 

Ne un (ol rimaſo di si gran brigata» 

Li ſegnente fi partir del porto, 

tutti inſieme andaro in un' armata, 

m loro andò in Irlanda il Paladino, 

ac fu per gire ia Francia ſuo cammin9. 
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A pena un giorno ſi fermb in Irlanda 
Non yalſer preghi a far che piu vi ſteſſe. 
Amor, che dietro ala ſua donna il mandy , 
Di fermarviſi piu nou gli conceſſe. 

Quindi ſi parte, e prima raccommandg 
Plimpia al Re che ſervi le promeſſe; 
Bench non biſoguaſſ , chè le attenne 

Molto più che di far non $i convenne, 


Cos! fra pochi di gente raccolſe, 
E fatto lega col Re d'Inghilterra , 
E con Valtro di Scozia , gli ritolſe 
Olanda, e in Friſa non gli laſciò terra; 
Ed à ribellione anco gli volſe 
La ſpa Sclandia; e non fini la guerra, 
Che gli die morte : nt pero fu tale 
Ls pena, che al delitto andafſe eguale, 
Olimpia Oberto fi piglid per moglie, 
E di Conteſſa la fe gran Regiaa. 
Ma ritorniamo al Paladin, che ſcioglie 
Nel mar le ve e, e notte e di cammina; 
Poi nel medeſmo porto le raccoglie, 
Donde pria le ſpiegd nella marina, 
E ſul ſuo Brigliadoro armato ſalſe, 
E laſcio a dietro i venti, e Vonde falſe, 
Credo che 'l reſto di quel verno coſe 
Faceſſe degne di tenerne conto 
Ma fur fin a quel tempo si naſcoſe, 
Che non & colpa mia sor non le conto ; 
Perche Orlando a far Vopre virtuoſe, 


Piv che @ narrarle poi ſempre era pronto, 


Nie mai fu alcuno de' ſuoi fatti eſpreſſo, 


e aon quando ebbe i teſtimon] appreſſo. 
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Paſs0 il refto del verno cosi cheto, 
Che di lui non ſi ſeppe coſa vera; 
Ma poiche I Sol nell'animal diſcreto , 
Che portò Friſſo, illuminò la ſpera, 
E zefiro tornd' ſoave e lieto 
A rimenar la dolce primavera, 
D'Orlando uſciron le mirabil prove 
Coi vagbi fiort , e con Verbette nove. 

Di piano in monte, e di campagna in lido, 
Pien di travaglio , e di dolor ne gia ; 
Quando all'entrar 'uw#oſco un lungo grido, 
Un alto duol le orrecchie li feria: 

Spinge il cavallo, e piglia il brando fido , 
E donde viene il ſuon ratto, & invia. 

Ma differiſco un'altra volta a dire 

Quel che ſegui , ſe mi vorrete udire. 


Fine del Canto undecimo. 
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Segue Orlando ſdegnoſo un Cavaliero , 
Che a for;a via la donna ſua ne mena , 
E giunge al luogo ove per trar Ruggiero 
Fece il palamo Altante di Carena. 

Ruggier vi giunge ancor ;; ma il Conte fiero , 
Vifta di novo la ſua dolce pena , 

Con Ferraù contende. E poi gran prova 
Fa coi Pagani. Indi Iſabella trova. 


C yw— 

b Au poicht, dalla madre Idea 
Tornando in fretta alla ſolinga valle, 

La dove calca la montagna Etnea 

Al fulminato Encelado le ſpalle, 

La figlia non trovò dove lVavea 

Laſciata , fuor Cogni ſegnato calle , 

Fatto ch'ebbe alle guance , al petto, ai crini. 


E agli occhi danno , al fia ſyelſe duo pini; 
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E nel foco gli acceſe di Vulcano, 
E die lor non potere eſſer mai ſpenti; 
E portandoſi queſti uno per mano 
Sul carro che tiravan due ſerpeati, 
Cercò le ſelve, i campi , il monte, il piano, 
Le valli, i fiumi, gli flagni, i torrenti, 
La terra, el mare; e poicke tutto il monde 
Cerco di ſopra, ando al Tartareo fondo. 


Se in poter foſſe ſtato Orlando pare 
All' Eleuuna Dea, come in diſio, 
Non avria per Angelica cercare 
Laſciato ofelva, o campo, o ſtagno, o rio, 
O yalie, o monte, o piano, o terra, o mare, 
Ii Ciclo, e 1 fondo dell' eterno obblio; 
Ma poiche'l carro, e i draghi non avea , 
La gia cercando al ineglio che potea- 


L'ba cercata per Francia; or S'apparecchia 
Per Italia cercarla , e per Lamagna » 
Per la nova Caſtiglia, e per la vecchia , 
E poi paſſare in Libia il mar di Spagna, 
Mentre penſa cosi, ſente al”orecchia 
Una voce venir, che par che piagua. 
Si ſpinge innanzi, e ſopra un gran deſtriero 
Trottar fi vede innanzi un Cavaliero. 

Che porta in braccio, e ſu Varcion davante, 
Per forza una meſtiſſima donzella. 
Piange ella, e ſi dibatte, e fa ſembiante 
Di gran dolore, ed in ſoccorſo appel la 
Il valoroſo Principe d'Anglante , 
Che, come mira la giovane bella , 
Gli par colei , per cui la notte e I giorno 
Cercato Francia ayea dentro, e d'intorno. 

L y 


— ä 
250 OKLILANDO FURIO so. 


6 


Non dico ch'ella foſſe, ma parea 
Angelica gentil, ch'egh tanto ama. 
Egli, che la ſua donna, e la ſua Dea 
Vede portar si addolorata e grama , 
Spinto dall'ira, e dalla furia rea, 
Con voce orrenda il Cavalier richiama ; 
Richiama il Cavaliero, e lo minaccia, 

E Brigliadoro a tutta briglia caccia. 

Non reſta quel fellon , ne gli riſponde, 
All'alta preda , al gran guadagno intento , 
E A ratto ne va per quelle fronde , 

Che ſar ia tardo a ſeguitarlo il vento. 

L'un fugge , e Valtro caccia , e le profonde 
Sclve $'odon ſonar d'alto lamento. 
Correndo uſciro in un gran prato ; e quello 
Avea nel mezzo un grande, e ricco oſtello. 

Di varj marmi con ſottil lavoro 

Ediſicato era il palazzo altiero» 

Corſe dentro alla porta meſſa 4'oro 

Con la douzella in braccio il Cavaliero. 
Dopo non molto giunſe Brigliadoro , 
Che porta Orlando diſiegnoſo, e fiero. 
Orlando, come e dentro, gli occhi gira, 
Ne più il guerrier, ud la donzella mira. 

Subito ſmonta, e fulminando paſſa 
Dove piu dentro il bel tetto salloggia. 
Corre di qui, corre di la, ne lata 
Che non vegga ogni camera, ogni loggia- 
Poichè i ſegreti ogni ſtanza baſſa 
Ha cerco in yan, ſu per le ſcale poggia: 
E aon men perde, anco a cercar di ſopta , 
Che perdeſſe di ſotto, il tempo e 1'opra» 
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Doro, e di feta i letti ornati ve de: 
Nulla de' muri appar , ne de' pareti; 
Cht quelli, e I ſuolo, ove fi mette il piede, 
Son da cortine aſcoſi, e da tappeti. 
Di ſu di giù va il Conte Orlando, e riede 3 
Ne per queſto pud far gli occhi mai lieti 
Che riveggiano Angelica, o quel ladro, 
Che n'ha portato il bel yiſc leggiadro. 


E mentre or quinci, or quindi in vans il paſſe 


Movea , pien di travaglio , e di penſieri, 
Ferrau, Brandimarte „e il Re Gradaſſo, 
Re Sacripante, ed altri Cavalieri 

Vi ricrovo , che andavano alto, e baſſo; 
Ne men faccan di lui vaai ſentieri, 

E fi rammaricavan del ma'vagio 

Iny:fibil Signor di quel palagio. 

Tutti cercando il van, tutti gli danno 
Colpa di furto aleun che lor fatt'abbia. 
Del deſtrier che gli ha tolto altri e in aſfanno; 
Ch'abbia perduta altri la donna arrabbia ; 
Altri d'altro Vaccuſa ; 2 cosl ſtanno, 

Che non ſi ſan partir di quella gabbia z 
E vi ſon molti, a queſto inganno preſi, 
Stati le ſettimane intere e i meſi. 

Orlando poichè quattro volte e ſei 
Tutto cercato ebbe il palazzo ſtrano, 
Diſſe fra ſe: qul in dimorar potrei 
Gittare il tempo , e la fatica in vano; 

E potria il ladro aver tratta coſtei 
Da un'altra uſcita , e molto eſſer lontano, 
Coa tal peuſiero uſci nel verde prato, 


Dal qual tutto il palazzo era rr 
| rj 
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Mentre circonda la caſa ſilveſtra, To 
Tenendo pure a terra il viſo chino, 
Per veder $'orma appare o da man deſtra , Ne pi 
O da finiſtra di novo cammino , oli 
Si ſente richiamar da una ſineſtra, 
E l-va gli occhi ; e quel parlar diving Ne g 
Gli pare udire, e par che miri il viſo, 
Che Iba da quel che fu tanto diviſo. 
 Pargli Angelica udir che, ſupplicando 
E piangendo gli dica : aita , aita ! Di & 
La mia virginita ti raccomando Pur « 
Piu che Lanima mia, piu che la vita. Che 1 
Dunque, in preſenzia del mio caro Orlando, 
Da queſto ladio mi ſara rapita ? 
Piu toſto di tua man dammi la morte , 
Che venir laſci a si inſelice ſorte. E nel 
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Queſte parole una, ed un'altra volta 
Fanno Orlando tornar per ogni ſtanza Che 
Con paſſione, e con fatica molta, Parv. 
Ma temperata pur d'alta ſperanza» Che | 
Talor u ferma, ed una voce aſcolta, Se cc 
Che di quella d'Angelica ha ſembianza ; Di q 
E v'egli e da una parte, ſuona altronde 
Che chieggia ajuto , e non ſa trovar donde. Che 


Ma tornando a Ruggier , ch'io laſciai quands Qui 
Diſſi che, per ſentiero ombroſo e ſoſco 
II Gigante, e la donna ſeguitando, Per ch 
In un gran prato uſcito era del boſco, In qu 
Io dico che arrivd qui dove Orlando Che“ 
Dianzi arrivd (ſe l loco riconoſco) L'influ 
Dentro la porta il gran Gigante paſſa, Dopo 
Ruggier gli e appreſſo, e di ſeguir non laſſa. E dog 


nde 


k 


CANTO DUO DEK CIM o. 253 


Toſto che pon dentro alla ſoglia il piede, 


Per la gran corte , e per le loggie mira, 
Ne piu il Gigantes, ne la donna ve de, 


E gli occhi indarno or quiaci , or quindi aggira. 


Di ſu, di giù va molte volte, e riede, 
Ne gli ſuccede mai quel che deſira, 
Ne fi fa immaginar dove 81 toſto 

Con la donna il fellon fi ſia naſcoſto. 


Poichè riviſto ha quattro volte, e cinque 
Di fu, di giu camere, e loggie, e ſale, 
Pur di nove ritorna, e non relingue 
Che non ne cerchi fin ſorto le ſcale. 

Con ſpeme al fia che han nelle propinque 
Selve, ſi parte 3 ma una voce, quale 
Richiamd Orlando, lui chiamò non manco , 
E nel palazzo il fe ritornar anco. 


Una voce medeſma , una perſona , 
Che paruta era Angelica ad Orlando , 
Parve a Ruggier la donna di Dordona, 
Che lo tenea di [+ medeſmo in bando, 

Se con Gradaſſo, e con alcun ragiona 

Di quei, che audavan nel palazzo erraudo, 
A tutti par che quella coſa fia , 

Che più ciaſcun per ſe brama , e diſia. 

Queſto era un novo, e diſuſato incanto , 

Ch'avea compoſto Atlante di Carena, 

Per che Ruggier fofſe occupato tanto 

In quel travaglio, in quella dolce pena , 
Che I male influſſo n andaſſe da canto, 
Linfluſſo che a morir giovane il mena. 
Dopo il caſtel d'acciar che nulla gioya , 

E dopo Alcina Atlante ancor fa prova. 
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Noa pur coftui , ma tutti gli altri ancora ; 


Che di valore in Francia han maggior faua , 


Accid che di lor man Ruggier non mora, 
Condurre Atlante in queſto incanto trama. 
E mentre fa lor far quivi dimora, 
Perche di cibo non patiſcan brama, 

Si ben fornito avea tuttto il palagio , 


Che donne, e cavalier vi ſtanno ad agio. 


Ma torniamo ad Angelica, che ſeco 
Avendo guell'anel mirabil tanto, 
Che ia bocca a veder lei fa Vocchio cieco, 
Nel dito Vaſficura dall'iucanto; 
E ritrovato nel montano ſpeco 8 
Cibo avendo, e cavalla, e veſte, e quants 
Le fu biſoguo, ave fatto diſegno 
Di ritornare in India al ſuo bel reguo. 
Orlando volontieri , o Sacripante 
Voluto avrebbe in compagnia ; non ch'el's 
Pid caro aveTe l'un che Laltro amante, 
Anzi di par fu à lor defii rubella ; 
Ma dovendo , per girſene in Levante, 
PaMar tante citra, tante caſtella , 
Di compaguia biſogno avea , e di guida , 
Ne potea aver con altri la piu fida. 
Or Tuno or Valtro andd molto cer cando, 
Prima che indizio ne trovaſſe ſpia , 


Quando in cittade, e quando in ville, e quando 


In alti bofchi , e quando in altra via» 
Fortuna atfin la , dove il Conte Orlando, 
Ferraù, Saccipante exa „ la invia, 


Con Ruggier , con Gradafſo , ed altri molti, 


Che v'ayes Atlaate in ſtrano iatcico avvolti. 
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Quivi entra , che veder non la pub il Mago, 

E cerca il tutto, aſcoſa dal ſuo ane o; 

E trova Orlando, e Sacripante , vago 

Di lei cercare in van per quello oſlello. 
Vede, come fingendo la ſua immago 
Atlante uſa gran fraude a queſto , e a quello. 
Chi tor debba di lor molto rivolve 

Nel ſuo penſier, n+ ben ſe ne riſolvye. 

Non ſa ſtimar chi fia per lei migliore , 
I! Conte Orlando, © il Re dei fier Circaſſi: 
Orlando la potra con più valore 
Meglio ſalvar aei periglioſi paſſi; 

Ma , ſe ſua guida il fa, ſel fa ſignore; 
Ch'ella non vede come poi Vabbaſk , 
Qualunque volta di lui ſazia, farlo 

Voglia minore, o in Francia rimandarlo 

Ma il Circaſſo depor, quando le piaccia , 
Porra , ſe ben Vaveſſe poſto in Cielo. 
Queſta (ola cagion vuol. ch'ella il faccia 
Sua ſcorta, e moſtri avergii fede , e zelo. 
L'anel traſſe di bocca, e di ſua faccia 
Levd dagli occhi a Sacripante il velo. 
Credette a lui fol dimoſtrarſi, e avvenne 
Che Orlando, e Ferraù le ſopravvenne. 

Le ſoptavvenne Ferrau, ed Orlando, 
Che Vano e Vaſkro parimente giva 
Di ſu, di giu, dentro, e di fuor cercands 
Del gran palazzo lei, chers lor Diva. 
Corſer di par tutti alla donna, quando 
Nefſuno iacanta mento glimpediva, 

Perche Hanel, ch'ella i poſe in mano, 
Fe'e &Arlaxe ogni diſeguo vanos 
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** E poi 

L'usbergo indoſſlo aveano, e l' elmo in teſta Gli * 

Due di queſti guerrier , Gi qual io canto ; Che con 

Ne notte, o di, dappoi ch'entraro in quelta poteſſe 
Stanza, gli aveano mai meſſi da canto ; L'anel 

* 

Che facile a portar come la veſta Tra le » 

Era lor, perche in uſo Vavean tanto. Donde 1 

Ferrai il terzo era anco armato , ecetto E gli lat 

Che non avea , ne volea avere elmetto, 


| Come 
Fin che quel non avea che I Paladino Dr vols 


Tolſe Orlando al fratel del Re Trojano ; Che a r 
Che allora lo giurò che Velmo fino Di Gala 
Cerco d-il'Argaiia nel fiume in vano ; 
E ſe ben quivi Orlando cbbe vicino, Rt 6 mar 
Ne pero Ferrail poſe in lui mano, E ſenza 
Avvenne che conoſcerſi tra loro Pens) b. 
Non fi poter , mentre 1a dentro foro, 


Le venn 


Volgo 
Era cosl incantato quello albergo, Quelli f 
Che inſieme ric onoſcer non poteanũ. Come il 


Ne notte mai , ne di ſpada , ne usbergo , O lepre 
Ne ſcudo pur dal braccio rimoveanſi- Che d' in 
I lor cavalli con la fella al tergo, O in fo! 
Pendendo i mork dall'arcion , paſce anſi Di lor £ 
In una ſtanza, che preſſo all'uſcita 

D'orzo , e di paglia ſempre era fornita. 


Che non 
Per m 

Atlante riparar non ſa , ne puote Credons 
Che in ſella non rimontino i guerrieri , ani 
Per correr dietro alle vermiglie gore, hd nod 
All'auree chiome , ed a begli occhi neri Orlando 
Della donzella , che in fuga percote Ne Sacr 
La ſua giumenta, perche volentieri Angelic: 
Non vede li tre amanti in compagnias E dietre 
Che forſe tolti un dopo L'altro avria 
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E poichè dilungati dal palagio 

Gli ebbe si, che temer piu non dovea 

Che contra lor VIncantator malvagio 

Poteſſe oprar la ſua fallacia rea, 

L'anel , che le ſchivd piu d'un diſagio , 

Tra le roſate labbra ſi chiudea , 

Donde lor ſparve ſubito dagli occhi, 

E gli laſcid come inſenſati, e ſciocchi, 
Come che ſoſſe il ſuo primier diſegno 

Di voler ſeco Orlando, o Sacripante, 

Che a ritornar Vaveſſero nel regno 

Di Galafron , nell'ultimo Levante, 

Le vennero ambedue ſubito a ſdegno, 

E i mutd di yoglia in uno iſtante, 

E ſenza pid obbligarſ a queſto o a quello, 

Pens baſtar per ambedue il ſuo anello. 
Volgon pel boſco or quinci , or quindi in fretta 

Quelli ſeherniti la ſtupida faccia ; 

Come il cane talor ſe gli & intercetta 

O lepre, o volpe , a cui daya la caccia , 

Che d' improvviſo in qualche tana ſtretta, 

O in folta macchia, o in un foſſo ſi caccia, 

Di lor fi ride Angelica proterya , 

Che non è viſta, e i lor progreſſi offerya. 
Per mezzo il boſco appar ſolo una ſtrada: 

Credono il Cavalier che la donzella 

Innanzi a lor par quella ſe ne vada ; 

Che non ſe ne pud andar ſe non per quella. 

Orlando corre, e Ferraù non bada, 

Ne Sacripante men ſprona, e puntellas 

Angelica la briglia piu ritiene , 

E dietro lor con minor fretta viene. 
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Giunti che fur correndo ove i ſeutieri 
A perder ſi veniaa nella forefta , 
E cominciar per Verba i Cavalieri 
A riguardar le vi trovavan peſta, 
Ferrail , che potca fra quanti altieri 
Mai foſſer , gir con la corona in teſta, 
Si volſe con mal viſo agli a'tri dui, 
E gridò lor: Dove venite vui ? 


Tornate a dietro, o pigliate altra via, 
Se non yolete rimaner qu} morti : 
Ne in amar, ue in ſeguir la donna mia 
Si creda alcun che compagnia comporti. 
Diſſe Orlando al Circaſſo : Che potria 
Pi dir coftui , $'ambi ei aveſſe ſcorti 
Per le più vili , e timide puttane, 
Che da conocchie mai traeſſer lane ? 

Poi volto a Ferrait, diſſe: Uom beſtiale, 
S'io non guardaſſi che ſenza elmo ſei , 
Di quel, chai detto, $'hai ben detto, o male, 
Senz'altro indugio accor ger ti farei. 
Diſſe il Pagan : Di quel, che a me non cale, 
Perchè pigliarne tu cura ti dei ? 
To fol contra ambedue per far ſon buon o 
Quel, che detto ho, ſenza elmo, come ſon9 


Deh ( diſſe Orlando al Re di Circafſia ) 
In mio ſervigio a coſtui elmo preſta , 
Tanto ch'io gli abbia tratta la pazzia, 
Ch'altra non vidi mai ſimile a queſta. 
Riſpoſe il Re: Chi piu pazzo faria? 
Ma ſe ti par pur la domanda oneſta , 
Preſtagli il tuo, ch'io non ſarò men atto 
Che tu ſia forſe , a caftigare un matto. 
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Soggiunſe Ferrau: Sciocchi voi, quaſi 
Che, ſe mi foſſe il portare elmo a grado, 
Voi ſenza non ne foſte gia rimaſi ; 

Che tolti i voſtri avrei , yoſtro mal grado. 
Ma, per narrarvi in parte li miei cafi, 
Per voto cost ſenza me ne vado, 

Rd anderd fin ch'io non ho quel fino , 

Che porta in capo Orlando Paladino, 


Dunque , riſpoſe ſorridendo il Conte, 
Ti penſi a capo nudo effer baſtante 
Fare ad Orlando quel, che in Aſpramonte 
Egli gia fece al figlio &Agolante ? 
Auzi cred'io , ſe tel vedeſſi a fronte, 
Ne tremereſti dal capo alle piante ; 
Non che voleſſi Velmo , ma dareſti 
L'aitre arme a lui di patto che tu veſti. 


I! vantator Spagnuol diſſe : Gia molte 
Fiate e molte ho cos Orlando aſtretto, 
Che facilmente Varme gli avrei tolte, 
Quante indoſſo n'avea, non che Velmetto ; 
E s'io nol feci , occorrono alle volte 
Peuſier, che prima non $'aveano in petto: 
Non n'ebbi (gia fu) voglia ; or Paggio, e ſoer o, 
Che mi potra ſucceder di leggiero. 
Non potè aver piu pazienza Orlando, 

E gridd : Mentitor , brutto marrano, 

In che paeſe ti trovaſti , e quando 

A poter pitt di me con Varme in mano ? 
Quel Paladin , di che ti vai vantando, 
Son io, che ti penſavi eſſer lontano» 

Or vedi ſe tu puoi Velmo levarme , 
O io ſon buon per torre a te Valtr'arme. 
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Ne da te voglio un minimo vantagge 
Cosi dicendo Velmo ſi diſciolſe , 

E lo ſoſpeſe a un ramuſcel di faggio, 
E quaſi a un tewpo Durindana tolſe. 
Ferrau non perde di cid il coraggio : 
Traſſe la ſpada, e in atto ſi raccolſe, 
Oude con eſſa, e col levato ſcudo 
Poteſſe ricoprirſi il capo nudo · 

Cosi li duo guerrieri incominciaro, 
Lor cavalli aggirando, a volteggiarſi; 
R dove Varme ſi gi ungeano, e raro 
Era piu il ferro, col ferro a tentarſi. 
Non era in tutto il mondo ua altro paro , 
Che piu di queſto aveſſe ad accoppiark ; 
Pari eran di vigor, pari d'ardire , 

Ne l'un, n+ Valtro fi potea ferire. 


Che abbiate , Signor mio, gia inteſo , eſtimo 


Che Ferrau per tutto era f.rato, 
Fuor che la, dove l'alimento primo 
Pigia il bambin nel ventre ancor ſerrato ; 
E fin che del ſepolcro il tetro limo 
La faccia gli coperſe , il luogo armato 
Us» portar, dov'cra il dubbio, ſempre 
Di ſette piaſtre fatte a buone tempre. 

Era egualmente il Principe d' Anglante 
Tutto fatato , fuor che in una parte. 
Fer ito eſſer potea ſotto le piante ; 
Ma le guardd con ogni ſtudio , ed arte. 
Duro era il reſto lor, piu che diamante, 
( Se la fama dal ver non fi diparte ) 
E uno, e Valtro ando piu per ornato , 
Che per biſogno , alle battaglie armato» 
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S'incrudeliſce , e inaſpra la battaglia, 
D'orrore in viſta , e di ſpavento piena, 
Ferrau quando punge , e quando taglia, 

Ne mena botra , che non vada piena : 

Oęni colpo Orlando o piaſtra, o maglia 

E ſchioda, e rompe, ed apre, e a ſlrazio ment 
Angelica inviſibil lor pon mente. 

Sola à tanto ſpettacolo preſente; 


Che intanto il Re di Circaſſia, ftimando 
Chè poco innanzi Angelica correſſe, 
Poiche attaccati Ferrai , ed Orlando 
Vide reſtar, per quella via fi meſſe, 
Che fi credea che la donzella , quando 
Da lor difparve , ſeguitata aveſſe ; 
$1 che a quella bartaglia la figliuola 
Di Galafron fu teſtimonio ſola 


Poiche orribil, com'era, e ſpaventoſa 
L'ebbe da parte ella mirata alquaato , i 
E che le parve aſſai pericoloſa 
Cosi dall'un , come dall'altro canto , 
Di veder novita volonteroſa , 
Diſegnd Velmo tor » per mirar quanto 
Fariano i duo guerrier, viſtoſel tolto; 
Ben con penſier di non tenerlo molto. 


Ha ben di darlo al Conte intenzione , 
Ma fe ne vuole in prima pigliar gioco. 
L'elmo diſpicca, e in grembo ſe lo pone , 
E fla a mirare i Cavalieri un poco. 

Di poi fi parte, e non fa lor ſermone, 
E loatana era un pezzo da quel loco, 
Prima che alcun di lor v'aveſſe meute; 
Si Puno e Valtro era vellira ardente. 
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E fe ſentir gli ſproni a Brigliadoro. 


Ma Ferrau , che prima v'ebbe gli occhi, 
Si diſpicco da Orlando, e diſſe a lui: 
Deh, come n'ba da male accorti , e ſciocchi 
Trattati il Cavalier, ch'era con nui. 

Che premio fia che al vincitor pid tocchi, 
Se U bell elmo involato n'ha coſtui? 
Ritraſſi Orlando, e gli occhi al ramo gira; 
Non vede l'elmo, e tutto avyampa Cura ; 

E nel parer di Ferrau concorſe , 

Che 1 Cavalier, che dianzi era con loro, 
Se lo portaſſe: onde la briglia torſe , 


Ferrai, che del campo il vide torſe , 
Gi venne dietro; e poichè giuati foro 
Dove nell'erba appar I'orma novella , 
Ch'avean fatto il Circaſſo, e la donzella , 
Preſe il ſentiero alla ſiniſtra il Conte 
Verſo una valle, ove il Circaſſo era ito ; 
Si tenne Ferraù pib preſſo al moute , 
Dove il ſentiero Augelica ayea trito. 
Angelica in quel mezzo ad una fonte 
Giunta era, ombroſa, e di giocondo fico , 
Che ogaua , che paſſa, alle freſche ombre iin. 
Ne ſenza ber mai laſcia far partita. 
Angelica ſi ferma alle chiare onde ; 
Non penſando che alcun le ſoprayvegna ; 
E per lo ſacro nel, che la uaſcoude , 
Non pud temer che caſo rio le avvegnas 
A prima giunta in ſu Verboſe ſponde 
Del rive Velmo a un ramuſcel conſegna ; 
Poi cerca, ove nel boſco & miglior flaſca, 


La giuuenta legar perche ü pale. 


0 
Era p. 
Non I' 
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Poichi 
Avviſo | 
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E poich' 
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Il Cavalier di Spagna, che venuto 
Era per Vorme , alla fontana giunge ; 
Non Iba si toſto Angelica veduto , 

Che gli diſpare, e la cavalla punge 
L'elmo, che ſopra Verba era caduto , 
Ricor non pu0 , che troppo reſta lunge. 
Come il Pagan d'Angelica $'accorſe , 
Toſto ver lei pien di letizia corſe. 

Gli ſparve (come io dico) ella Cavante, 
Come fantaſma al dipartir del ſonno. 
Cercando egli la va per quelle piance , 
Ne i miſeri occhi pid veder la ponno. 
Beſtemmiando Macone , e Trivigante , 
E di ſua legge ogni maeſtro , e doano, 
Ricornd Ferrad verſo la fonte, 
U'nelVerba giacea Velmo del Conte. 


— 


Lo riconobbe toſto che mirollo , 
Per lettere , che avea ſccute nell orlo, 
Che dicean dove O:lando guadognollo , 
E come, e quando, ed a chi fe deporlo. 
Armoſſene il Pagano il capo, el collo, 
Che non laſcid , pel duol che avea , di torlo; 
Pel duol che avea di quella che gli ſparve, 
Come ſparir ſoglion notturue larve. 


Poiche allacciato Sha il buon elmo in tella , 
Avviſo gli & che a coatentark a pieno 
Sol ritrovare Angelica gli reſta, 

Che gli appare, e diſpar , come balene. 
Per lei tutta cerch l'alta foreſta, 

E poich'ogni ſperanza.venne meno 

Di più poterne ritrovar veltigi , 

Tora al campo Spagauol verio Pzrigi ; 
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Temperando il dolor, che gli ardea il perry; 
Di non aver si gran defir sfogato , oy ” 
Col cefrigerio di portar Velmetro, r 
Che fu d' Orlando, come avea giurato. woes 
Dal Conte, poich?'l certo gli fu detto in 
Fu lungamente Ferrai cercato ; ; Chg 
Ne fin quel di dal capo gh lo ſciolſe, E 
Che fra duo ponti la vita gli tolſe. apo. 
Angelica inviſibile, e ſoletra Alla 
Via ſe ne va, ma con turbata fronte , (rere 
Che dell' elmo le duol , che troppa fretta Si pon 
Le avea fatto laſciar preſſo alla fonte. Senza | 
Per voler far quel, che a me far non ſpeta, Sia qu; 
(Tea ſe dicea) levato ho V elmo al Conte. v1 gels 
Quel e pel primo merito afſai buono Cosk cc 
Di quanto a lui pur obbligata ſono, Ne not 
Con buona intenzione (e ſallo Dio, Era 
Benche diverſo, e triſto efferto ſegua) Febo e 
Io levai Velmo ; e ſolo il penſier mio E TAU 
Fu di ridur quella battaglia a tregua ; Yeala | 
E non che per mio mezzo il ſuo deſio E laſeiy 
Queſto brutto Spagnuolo oggi conſegua · E per | 
Cosi di se s andava lamentando Quande 
D'aver dell' elmo ſuo privato Orlando. Noa 
Sde gnata, e mal contenta la via preſe, In d 
4 Che le parea miglior verſo Oriente. Ne reg 
F l Più volte aſcoſa andd, talor paleſe, Re di |} 
.F Secondo era opportuno , infra la gente» Or wit 
bd = Dopo molto veder molto paeſe , Guida“ 
N. 1 Giunſe in un boſco , dove iniquamente I! Re | 
Dy 1 | Fra duo compagni mort: un giovinetto Tra gl 
.4 Trovd, ch'era ſeruo in mezzo il petto. Alzrd 
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Ma non dirò Angelica or pill innante , 
Che molte coſe ho da narrarvi prima; 
Ne ſono a Ferrau , ne a Sacripante 
Sino a gran pezzo per donar pil rima. 
Da lor mi leva il Principe d' Anglante, 
Che di ſe vuol che innanzi agli altri eſprima 
Le fatiche, e gli aſſanni, che ſoſtenne 
Nel gran desio, di che a ſin mai non venne. 
Alla prima citta, ch' egli ritrova, 
(Perche d'andare occulto avea gran cura) 
Si pone in capo una barbuta nova, 
Senza mirar ſe ha debil tempra, o dura. 
Sia qual ſi vuol, poco gli noce o giova; 
$1 nel'a fatagion fi rafficura. 
Cosl coperto ſeguita Viuchieſta, 
Ne notte, o giorno, © pioggia , © Sol Farrell. 
Era nell'ora che traca i cavalli 
Febo del mar con rugiadoſo pelo; 
E V Aurora di fior, vermigli, e gialli 
Venia ſpar gendo d'ogn'intorno il cielo, 
E laſciato le Ste le aveand i balli, 
E per partici poſtoſi gia il ve o, 
Quando appreſſo a Parigi un di paſſando, 
Moſtrd di ſua virtù gran ſegno Orlando. 


In due ſquadre inc ontroſſi , e Manilardo 
Ne reggea l'unsa, il Safficin canuto , 
Re di Norizia , gil fiero e gagliardo, 
Or wiglior di conliglio che d'ajuto, 
Guidava Valtra ſotto il ſuo Rendardo 


II Re di Tremiſen, ch'e:a teuuto | 

Tra gli Africani Cavalier pertetto : 

Alzirdo fu , da Chi l conobbe, detto. 
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Queſt; con Valero eſercito Pagano 


Quelli iaverna:a avean fatto ſoggiorno 

Chi preſſo alla citta , chi piu lontano , 
Tutti alle ville , © alle caſtella intorno ; 
Che avendo fpeſo il Re Agramante invano 
Per eſpugnar Parigi , pit d'un giorno , 
Volſe tentar Vaſſedio finalmente , 

Poiche pigliar non lo potca altramente, 

E per far queſt» avea gente infinita , 
Che oltre & quella, che con lui giunt' era, 
E quella che di Spagna avea ſeguita 
Del Re Marſilio la real bandiera, 

Molra di Francia n'avea al ſoldo unita, 
Obe da Parigi iaſino alla riviera 
D'Arli, con parte di Guaſcogna (eccetto 
Alcune Rocche) avea tutto ſoggetto. 

Or cominciaudo i tepid ruſcelli 
A ſciorre il freddo ghiaccio in tepid” onde | 
E i prati di nove erbe, e gli arboſcelli 
A riveſtirfi di teneta fronde, 

Raguno i Re Agramante tutti quell: , 
Che ſeguian le fortune ſue ſeconde, 
Per farſi raſſegnar Varmata torma , 
Indi alle coſe ſue dar miglior forma» 


A queſto effetto il Re di Tremiſenne 
Con quel della Norizia ne venia, 
Per la giungere a tempo, ove ſi tenne 
Poi conto d'ogni ſquiadra o buena, © ria 
Orlando a caſo ad incontrar 6 venne 


(Come io who detto) in queſta compagaia, 


Cercando pur colei , com'egli era uſo, 
Che-n;! tarcer d' Amor lo tene chlaſo, 
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Come Alzirdo apprefſar vide quel Conte, 
Che di valor non avea pari al mondo, 
In tal ſembiante, in s ſuperba fronte , - 
Che I Dio dell'arme a lui parea ſecondo , 
Beſtd ſtupito alle fattezze conte, 
Al fiero ſguardo , al viſo furibondo ; 
E lo ſtimò guerrier d'alta prodezza: 
Ma ebbe del provar troppa vaghezza- 


Era giovane Alzirdo , ed arrogante. 
Per molta forza, e per gran cor pregiato2 
Per gioſtrar ſpinſe il ſuo cavallo innante. 
Meglio per lui ſe foffe in ſchiera ſtato, 
Che nello ſcontro il Principe d' Anglante 
Lo fe cader per mezzo il cor paſſato · 
Civa in fuga il deftrier di timor pieno , 
Che ſu non v'era chi reggeſſe il freno. 


Levaſi un grido ſubito, ed orrendo , 
Che d'ogn' intorno n'ha Varia ripiena , 
Come fi vede, il giovane cadendo , 
Spicciare il ſangue di $i larga vena. 

La turba verſo il Conte vien fremendo 
Diſordinata , e tagli , e punte mena : 
Ma quella e più che con pennuti dardi 
Tempeſta il fior de' Cavalier gagliardi. 


Con qual rumor la ſetoloſa frotta 
Correr da monti ſuole, o da campagne, 
Se I lupo uſcito di naſcoſa grotta, 
O Vorſo ſceſo alle minor montagne +» 
Un tener porco preſo abbia talotta, 
Che con grugnito, e gran ſtridor fi lagne ; 
Con tal lo ſtuol barbarico era moſſo 
Verlo il Coate , gridando ; Addofſo addoſſo. 
M 1j 
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Lance, ſaette, e ſpade ebbe Vusbergo 
A un tempo mille, e lo ſcudo altrettante; 
Chi gli percote con la mazza il tergo , 
Chi minaccia da lato , e chi davantes 


Ma quel, che al timor mai non diede albergo. 


E fiima la vil turba, e VParme tante 
Quel, che dentro alla mandra allVaer cupo 
Il numer deli'agneile eſtimi il lupo; 
Nuda avea in man quelia fulminea ſpada 
Che poito ha tan i Saracini a morte ; 
Dunque chi vuol di quanta turba cada 


Tenere il conto, ha impreſa dura, e forte, 


Roſſa di ſangue gia corres la ſtrada, 
Capace a pena a tante genti morte , 
Perche ne targa, ne cappel difende 
La fatal Durindana ove diſcende ; 

Ne veſta picna di cotone , o tele, 
Che cucondiao i capo in mille volti. 
Non pur per Varia gemiti , e querele, 
Me volan braccia , e (pale , e capi ſc iolti. 
Pel campo errando va morte crudele 
In molti varii, e tutti orribil yoln ; 
E traie dice : In man d'Uilendo valci 
Dur indana per cento di mie falci. 


Una percoſſa a pena l'altra aſpetta: 
Ben toſto cominciar rutti a fuggire ; 
E quando prima ne veniano in fretta , 
Perch'era lol, credeanſeio iughiottire. 
Non e chi, per levark della ftreta , 


L'amico aſpetti, e cerchi infieme gire, 


Chi tugge a piede quia, chi cola (prona z 
Neſſun domanda ſe la ſtrada e buona. 
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Victude andava intorno con lo ſpeglio, 
Che fa veder nell“ anima ogni ruga : 
Neſſun vi & miro, ie non un veglio , 
A cui I ſangue Vera , non Vaidir ſciuga. 
Vide coſtui quanto il morir fia meglio, 
Che con ſuo diſoacr metterſi in fuga 3 
Dico il Re di Norizia; onde la lancia 
Arreſto contra it Paladia di Francia 5 

E la ruppe alla penna dello ſcudo 
Del fiero Conte, che nulla fi moſſe 
Egli, che avea alla poſta il brando nudo , 
Re Manjlardo al trapatlar percoſſe. 
Fortuna ajuto , che'l ferro crudo 
In man d' Orlando al venir giu voltoſſes 
Tirare 1 colpi a filo ognor noa lece ; 
Ma pur di ſella ftramazzar lo feces 


Stordito delVarcion quel Re ſtramazza: 
Non fi rivolge Orlando a rivederlo, 
Che gli altri caglia , tronca , fende, ammazza 3 
A tutti pare in ſu le ſpalle averlo. 
Come per Varia, ove hau si larga piazza , 
Fuggon gli Rorni dal/audace ſmerlo , 
Cosi di quella ſquadra ormai disfatta, 
Altri cade, altri fugge , altri s'appiatta, 


Non ceſsò pria la ſanguinoſa ſpada, 
Che fu di viva gente il campo voto. 
Orlando e in dubbio a ripigliar la ftrada , 
Benche gli ſia tutto il pacſe noto. 

O da man deſtra, o da ſiniſtra vada, 

II penſier dall'andar ſempre e rimoto. 

D' Angelica cercar , fuor che ove ſia, 
Sempre e in timore , e far contraria vi- 
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Or per li campi, o per le ſelve tenne; 
E fi come era uſcito di ſe ſteſſo, 
Uſct di ſtrada, e a pie d'un monte venne , 
Dove la notte fuor d'un ſaſſo feſſo 
Lontan vide un ſplendor batter le penne. 
Orlando al ſaſſo per veder saccoſta, 
Se quivi foſſe Angelica ripoſta. 

Come nel boſco dell'umil ginepre, 
O nella ſtoppia alla campagna aperta , 
Quando fi cerca la paucoſa lepre 
Per traverſati boſchi , e per via incerta, 
Si va ad ognt ceſpuglio , ad ogni vepre, 
Se per ventura vi foſſe coperta ; 
Cost cercava Orlando con gran pena 
La donua ſua , dove ſperanza il mena- 


Verſo quel raggio andando in frerta il Conte, 
Giunſe ove nella ſelva fi diſfonde 
Dall'anguſto ſpiraglio di quel monte, 
Che una capace grotta in ſe naſconde ; 
E trovd innanzi nella prima fronte 
Spine, e virgulti , come mura, e ſponde ; 
Per celar quei, che nella grotta ſtanao , 
Da chi far lor cercaſſe oltraggio, e danno, 


Di giorno ritrovata non ſarebbe , 
Ma la facea di notte il lume aperta. 
Orlando peuſa ben quel ch'efſer debbe ; 
Pur vuol ſaper la coſa anco più certa» 
Poiche legato ſuor Brigliadoro ebbe , 
Tacito viene alla grotta coperta ; 

E fra gli ſpeſſi rami nella buca 


Eatra ,_ſvazs chigmar chi Lau oducs. 


I uo cammia (di lei chiedendo ſpeſſo) 
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Scende la tomba molti gradi al bafſo, 
Dove la viva gente ſta ſepolta. 

Era non poco ſpazioſo il ſaſſo 

Tag'iato a punte di ſcarpelli in volta, 

Ne di luce diurna in tutto caſſo, 

Benche l'entrata non ne dava molta ; 

Ma ne veniva aſſai da una fineſtra , 

Che porgea in un pertugio da mau deſtra, 

la m2z20 la ſpelonca appreſſo à un foce 

Era una donna di giocondo viſo : 
Quindici aani paſſar dovea di poco, 
Quanto fu al Conte al primo ſguardo avyviſo» 
Ed era bella sl, che facea il loco 
Salvatico parere un Paradiſo ; 

| Beach+ avea gli occhi di lagrime pregni, 
Del cor dolente manifeſti ſegni. 

Viera una vecchia, e facean gran conteſe , 

Come uſo femminil ſpeſſo eſſer ſuole ; 

Ma, come il Conte nella grotta ſceſe, 
Finiron le diſpute , e le parole. 

Qrclando a ſalutarle fu corteſe , 

(Come con donne ſempre eſſer ſi yuole 
Ed elle ſi levaro immantinente, 

E lui riſalutar benignamente, 


Gli è ver che 6 (marriro in faccia alquanto. 
Come improvviſo udiron quella voce, 
E infieme entrare armato tutto quamto 
Vider la dentro un uom tanto feroce. 
Orlando domandd qual foſſe tanto 
Scorteſe, ingiuſto , barbaro , ed atroce , 
Che nella grotta teneſſe ſepolto 
asl gentile , ed amoroſo volta, 
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L vergine a fatica gli riſpoſe, - 
Interrotta da fervidi fignozzi , 

Che dar coral: , e dalle preziofe 

Perle uicr fanno i dolci accenti m077i. 

Le iagr1ne ſcendean tra gigli, e roſe 

La, vove avvien che alcuna ſe n'ingorzi. 
Piacciavi udir neil'altro canto il reſto , , 
Signor , che tempo © ome; di finir queſto, 


Fine' del Canto duodeeimo · 
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